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1_ 1 mct·cato del l:•voro italiano nel 1979: domanda, offerta, produttività 

1.1. OOMI\NOA DI LAVORO 

l"occupazione non è l'unica e più affidabile proxy della domanda di lavoro. lo com­
ponenti della domanda di lavoro non osservabili, come la riser11a di lavoro (Jabour 
hoarding), ed i posti di lavoro vacanti sono una parte ahrettanlo importante della 
domanda di lavoro quanto quelle osservabili (occupazione). 
Il concetto di riserva di lavoro o lavoro in eccesso si deve alte analisi più recenti del­
la domanda di lavoro. Diverse stime della domanda di lavoro rilevano rendimenti più 
che proporzionali al fattore lavoro. Indipendentemente dai problemi di specificazione 
econometrica questo fenomeno è stato _attribuito alle trasformazioni istituzionali e le­
gislative. alla maggiore variabilità ciclica che indurrebbero le imprese a trattenere più 
lavoro de\ necessaria, per non incorrere nei costi dell'avvicendamento. 
Il lavora in eccesso che te imprese trattengono a fini anticiclici va aggiunto o sottratto 
per avere una rnisum più precisa della domanda di lavoro. E infatti, in un cetto senso 
domanda di lavoro negativa: se non vi fossero motiVI di rischio, ragioni istituzionali 
o legislative l'occupazione sarebbe inferiore. 
Al contrario ne! caso di un << eccesso di domanda negativo )), si tratta di aggiungere 
i posti di lavoro vacanti. La domanda di lavoro non soddisfatta va sommata all'occu­
pazione effettiva per avere una misura più affidabile del fabbisogno di lavoro da parte 
delle 1mpre~e. 
In condizioni d1 produzione effettiva inferiore a quella di pieno impiego, si è sempre 
accettato che il vincolo alrofferta fosse costituito dalla domanda di lavoro. Questo 
schema 1/adizionale è entrato in crisi con l'insorgere di vincoli d'offerta negli anni 
settanta in segul\o a conflitti interni e internazionali che hanno limitato o resi più 
costosi gli input di lavoro e di energ<a. 
Dopo un decennio di disoccupazione alta e persistente e di tassi di crescita anche 
positrJÌ dell'occupazione dobbiamo considerare anche i fattori strutturali quali la sco­
tarllà gli andamenti demografici, le trasformazioni culturali che interferiscono con lo 
operare de! meccanismo d'aggiustamento domanda-offerta. 
Alla obiettiVa difficoltà di creare nuo11e e più consistenti opportunità di lavora, si af­
fiancano carenzo istituzionali ormai croniche quali la formazione ed il collocamento 
cui soltanto negli ultimi tempi si è cercato d1 far fronte con iniziative ed esperimenti. 
la possib:litù di rendere << occupazione )) la domanda o le disponibilità di lavoro sono 
ostacolati anche dal cattivo ope1are d< queste istituziOni. 
La concezione p1ù restrittiva della domanda d1 lavoro si manifesta attraverso l'analisi 
de!J'occupazione e delle ore lavorate a seconda che prevalgano considerazioni di !un· 
go o di breve periodo. 
Nella teoria standard i! processo d'aggiustamenlo delroccupazione effettiva a quella 
desidNata è assai diretto ed è funzione della minimizzazione dei costi salariali e dì 
reclutamento del personale. Poicllè esistono costi associati alle variazioni dell"utilizzo 
dei fattori è spesso analizzato Il caso di un aggiustamento parziale deglr occupali ri· 
spcrto a! livello domandato dalle imprese. 
Gli econom1St1 applicati hanno trDdtzionalmente approssimato la dorrianda di lavoro 
con l'occupazione a causa della d1fficoltè di approssimare i dati relativi a\Je compo­
nenti non osscrvabili. ma non per questo secondarie della domanda di lavoro. 
In qw~sto capttolo de! rapporto abbiamo tentato una più ampia approssimazione del· 
la domanda di lavoro cho inc\udll una stima della disoccupazione nascosta, della 
forza lavoro j.)otenliale e della riserva di lavoro. 
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1.2. ANDAMENTO OELL.OCCUPAZIONE E DELLA DISOCCUPAZIONE 

1.2.1. Osservazioni generali 

Ne!!e pagine che seguono esporremo gli andamenti del 1979· anche rispetto all'anno 
prec_edente. Questi dat_i sulla performance del 1979 verranno successivamente inqua­
dratr nelle tendenze dr lungo periodo del decennio che si è concluso 
Questo passaggio di decennio sul mercato del lavoro italiano rivela te~denze n~ove 
che trasformano il quadro degli anni sessanta. 
11 tasso di sviluppo del PJL italiano è stato nel 1979 il più elevato tra i paesi comuni· 
tarr: 5 per ceni o rispetto al 3,3 per cento della media CEE. 
L'occupazione complessiva è au·mentata dell'l per cento in linea con l'aumento dcf· 
la CEE. Il numero complessivo degli occt•pati ha raggiunto nella media del 1979 i 
20.414.000 d1 unità: l'incremento di 198.000 (1%)-risutta dal sa'Jdo di un aumento di 
227.000 ( + 1.6%) occupati dipendenti: e dalla ·diininuzione di 29.000 (- 0.5%) lavo· 
ratori indipendenti. ~l lavoro dipendente· come quota del_ lavoro t_otale (72%) acquista 
pertanto un punto m percentuale- a spese di quellO ·il)dipendente (28%) rispetto al· 
l'anno precede01te (vedi T ab. 1) tonfennitndO la tendèriza dei paesi sviluppati. 
!l r~pid? _aumen_to_ delta utilizzazione dei fattori prodUttivi (la capacità utilizzata degli 
1mp~ant1 mdustnal! è stata del 77 per ·cento ne!l"ultimo secondO l'inchiesta ISCO e 
del 93 seconda la Banca d'Italia •1el!'ultimo trimestre del 79) ha favorito l'occupaziOne 
persino nell'industria in senso stretto ( + '0,3 per cento) che stagnava da quattro an· 
ni. l'Italia è cosi l'unico paese dell'area comunitaria che nel 1979 interrompe la ten­
denza dei paesi industnahzzati al declino del'seltore secondario. i: interessante notare 
c~e l'aum~nto ri~uard~ _quasi esclusivamente le donne (Grafico 1 e T ab. 2). 
L o~cupaz10ne ne1 serviZI segue mvece la tendenza all'aumento ( + 2,8 per cento con­
tro 1! 2.1 del 78; il tasso med1o dal 74 ai 78 era stato del 2%) confermando a questo 
settore il ruolo di principale creatore di posti di lavoro che ha assunto fin dall'inizio 
del decennio. H settore dei servizi nel suo complesso, cresce sia per quanto riguarda 
il lavora drpendente che que!!o indipendente. 
Il settore agricolo perde un altro 2,7 per cento d'occupazione. la quota dell'agricol· 
tura sull"occupazione totale SI riduce cosi ulteriorm:mte (da 15,3 a 14.8 per cento) 
a favore ~ei servizi che passano dal 46,8 per centa al 47,7 p~r cento dell"occupazione 
totale (Grafico 2). 
l'occupazione femminile ha guadagnato terreno su quella maschile ( + 4.8 per cento 
contro il 2 per cento) sia nella industria che nel terziario dove si è concentrata nella 
Pubblica Amministrazione. 
La struttura dell'occupàziotlB per età mostra che_ l'occupazione giovanile non è mi­
gliOrata. Le dassi centrali di età risultano stab1li nspetto alla classe 14-29. La mode· 
sta crescita di questa classe d'età rigiJiHda per 2/3 l'occupazione femminile. 
Il tasso di partecipazione sale al 39,4 p·er cento dal 38.9 per cenlo dell'anno prece­
dente. la crescita sia della popolazione attiva (vedi Grafico 3) che delle persone alla 
ricerca di lavoro spiegano l'aumento (+ 1,6 pèr cento) che si riflette sul tasso di di· 
soccupazione. 
L'andamento ciclico del tasso di disoccupazione (7,2 per cento nel 78 e 7,7 per cento 
nel 1979) conferma la difficoltà degli anni settanta ad assorbire la disoccupazione 
con l'incremento del PIL. 
In generale, dalla seconda metà del 1974, le oscillazioni de!la forza lavoro totale ri· 
spetto a quel!e della disoccupazione sono assai più marcate (Grafico 4). 
La Cassa Integrazione Guadagni, il «blocco dei licenziamenti» e la politica delle im­
prese di tesoreggiare il lavoro, smorzano le fluttuazioni della disoccupazione. Secon­

_dariamente, la minore ciclicità della disoccupazione nspetto alla partecipazione dipen­
de dal recente massiccio ingresso delle donne nelle forze di lavoro. La partecipazione 
femminile risponde moltò di più di quella maschile a variazioni positive della domanda 
di lavoro (vedi anche Grafico 5). 

2.2. Occupazione e disoccup8zione per aree geografiche 

Nel 1979, rispetto all'anno precedente. sia l'occupazione alle dipendenze che quella 
. totale aumentano nelle tre principali aree. Il tasso di variazione dell'occupazione con· 

tinua ad essere molto più rapido al Sud che non a! Nord e a! Ceritro ( + 2,4 per cento, 
rispetto all'1,5 per cento negli occupati alle dipendenze (vedi Tab. 4). 
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Tab. 1 • OCCUPATI PRESENTI IN ITALIA PER RAMO DI AniVITA ECONOMICA 
(Mcdilll annua in migllule) 

1870 

1971 

1972 

1973 

1 !)74 

1975 

1976 

1977 

1978 

1979 

1970 

1971 

1972 

1973 

1974 

1975 

1976 

1977 

l 978 

1979 

1970 

1971 

1972 

Hl73 

1974 

1975 

1976 

1977 

1978 

1979 

1.204.9 

1.218,5 

1.226.0 

1.211.7 

1.189.0 

1.130,0 

1.147,0 

1.134.0 

1.108.0 

1.109,0 

2.400,1 

2.379,5 

2.113.0 

2,030.3 

1.985,0 

1.917.0 

1.873.0 

1.816,0 

1.811,0 

1.750,0 

3.605,0 

3.598.0 

3.339.0 

3.242,0 

3.174.0 

3.047,0 

3.020.0 

2.950,0 

2.919.0 

2.840,0 

6.590.3 

6.553.7 

6453.9 

6.494.9 

6.603.2 

6.568.8 

6 548,9 

6.534,5 

6.496.0 

6.512,0 

1.102.7 

1.007.0 

979,6 

975.3 

982.6 

993.2 

1.002.2 

1.009.5 

1.024.0 

1.020.0 

7.693.0 

7.560.7 

7.433,5 

7.470.2 

7.585.8 

7.562.0 

7.551.0 

7.554,0 

7.520.0 

7.532.0 

Dip~ndMtl 

2 871.3 

2.924,0 

2.993.2 

3 079.6 

3.181.5 

3.239.8 

3.318.6 

3.396.6 

3.462.0 

3 625.0 

/ndipend~ntl 

2.766.5 

2.706,6 

2.718,6 

2.732.1 

2.787,4 

2.814.8 

2.865.1 

2.912,5 

2.973,1 

3 005.0 

Totaft~ 

Cilre assolute 

5 637.8 

5.630.6 

5.711.8 

5.811.7 

_5.968,9 

6.054.6 

6.183.7 

6.309,1 

6.435,1 

6.630,1 

10.666,5 

10.696.2 

10.673,1 

10.786.2 

10.973.7 

10.938.6 

11.014,5 

11.065.1 

11.066.0 

11.246,0 

6.269,3 

6.093.1 

5.811.2 

5.737,7 

5.755,0 

5.725.0 

5 740.3 

5.738.0 

5.808,1 

5.775,0 

16.935.8 

16.789.3 

16.484,3 

16.523.9 

16.728.7 

16.663,6 

16.754,8 

16.803.1 

16.874,1 

17.002,0 

Servizi da-
511nabili alla 
venditJ (a) 

2.602.5 

2.708,8 

2.823.1 

z.sJJ:8 

3.049,3 

3.162,4 

3.220,2 

3.278.9 

3.328.9 

3.411.9 

2.602.5 

2.708.8 

2.823.9 

2.933,8 

3.049,3 

3.162.4 

3.220.2 

3.278,9 

3.328.9 

3.-411,9 

Tota!& 

13.269,0 

13.405.0 

13.497,0 

13.720.0 

14.023.0 

14.101.0 

14.234.7 

14.344.0 

14.394,9 

14.411,9 

6.269,3 

6.093,1 

5.811.2 

5.737,7 

5.755.0 

5.725,0 

5.740.3 

5.738,0 

5.808,1 

5.775,0 

19.538.3 

19.498.1 

19.308.2 

19.457,7 

19.778,0 

19.826,0 

19.975.0 

20 082,0 

20.203,0 

20.414.0 

(al s~rvizi prestati dalle Ammomstraz10ni pubbliche e dalle islotutioni sociali private e servizi domestici. 

Font~; 1ST A T. D11ti di contabilità nazionfll~ 
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Grofico 1 • OCCUPAZI()NE E DISOCCUPAZIONE FEMMINILE 
(O&tl destogionalìzzotl) 

(migliaiil) 
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1969 70 " 72 7 ' 75 76 77 78 

Fonte: ISTAT. Dati di contabilità nazionale e serie delle forte di lavoro • 1969-1979. 
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Grllflco 4 - VARIAZIONI DEllA FORZA LAVORO E DEllA DISOCCÌJPAZIONE 
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Fonte: ISTAT. Nuova serie forze di lavoro. 
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Grofico 5 - TASSI D'ATTIVITÀ FEMMINili E MASCHILI 
(valori perconlullli) 
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Fontt!: ISTAT. Dati di contabilitè nazionale 1959·1979. 
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Il rovesciamento di posizioni tra incrementi assoluti o percentuali è dovuto alle rispet· 
tive quota iniziali dolio tre arco riguardo al totale della manodopera occupata. La QUO· 
la d'occupazione alle dipend~nze era del 56 per cento circa al Nord nel 1 970 e del 
26.7 per cento al Sud. Nel 1979 lo due quote sul totale sono rispet"li'varnente del 51 
per cento e del 29.5 per cento. 
Il forte calo lkl sottore aurrcolo è rilevabile in tutte le aree, ma in particolare al Cen· 
tro _(- 2.5). e al N..:ud (- 3.7). Ugualmente in calo, seppure meno marcato, è l'occu­
pazrone agncola aJ!u drpenden:w. 
Al Sud è concentrato raumento dell'occupazione indusuiale (+ 1,3) che invece di­
mmuiscc al Nord (- 0.2). 
Al Nord, il tasso dr disoccupazione è in media la metA (vedi Tab. 5) del Sud e Isole. 
Nelle regio11i ~c1lcntrionJii, Iii manodopera maschile si trova in una situaz10ne che la 
Rehuione drJI Governatore definisce dr quasi piena occupazione, con un tJSso di di· 
soccupaziunu p.JIÌ al 3.2 per cento, contro il 7,3 per cento delle regioni meridionali. 

Tab. 5 • PERSONE IN CERCA 01 OCCUPAZIONE PER SESSO E CLASSI DI ETA 
Medie 11nnue (mi!]fiai11 di unità) 

AMi Maschi femmine Totale l" cui al di sono 
dei 29 anni 
---~---· 

/tali!~ 

1977 674 871 1.545 1.144 

1978 691 880 1.572 1.191 

1979 730 968 1.698 1.262 

Centro-Nord 

1977 367 494 861 613 

1978 373 518 891 655 

1979 369 564 934 666 

Mezzogiorno 

0977 307 377 684 531 

1978 317 362 630 536 

1979 351 404 764 596 

Fonte: ISTAT. Occupari per anivirà economrca e 1egrone. 1979 n. 5. 

1 .2.3. L'occupazione nel settore industriale 

Dopo la flessione del 1978 (- 0,3) l'occupazione si é mantenuta in media costante 
nell'industria (-t 12.000 unità rispetto al1978, equivalente a+ 0,2) (vedi Tab. 6). 
Nel 1979. rl mrglioramento interessa soltanto il lavoro dipendente industriale ( + 0,2) 
mentre l'occupaz,one ind1pendente subisce una flessione dello 0.4 per cento. 
Nelle grandi imprese s'interrompe la tendenza al declino occupazionale rniziata nel 
1974. Nel 1979, l'occupazione delle grandi imprese con oltre 500 dipendenti registra 
un rncrernento d.:llo 0.3 per cento. 
L'aumento d'occupazione drpendente (vedi Tab. 7) riguarda per la metà circa. il set­
tore dei mezzi di trasporto (-+ 3.5}, seguiti dai minerali metal!1feri e non e dall'indu­
stria alimentare. In leggera flessione è invece l'occupaziono nel settore tessile e cal­
zature. Gli altri settori rilevati sono grosso modo stazionan. 
Nelle costruzioni l'occupazione si mantiene pressoché stazionaria, pur in una annata 
favorevole per il settore. 
Nell'industria rn senso stretto le ore pagate in Cossa Integrazione (- 22 per cento) 
diminuisr..:ono in con~eguenza dei positivi sviluppi della dumanda di lavoro. Nell'in­
dustria nel complesso le 01e sono diminuite del 9 per cento. L'unico settore in cui 
sono aumentate è il meccanico (+ 12%) e delle costruzroni (+ 26,8 per cento). 
Le ore elfet!ivamente lavorate sono diminuita negli 5tabilimenti rndustriali al dr sopra 
dei 500 drpendenti. 
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Teb. 8 • TASSO DI DISOCCUPAZIONE E TASSO 01 ATTIVITA 
PER AREE GEOGRAFICHE E PER SESSO (V11torl percentullli) 

_"_'_'',~~-+------,-~:~::_. __ 1 

3,1 

3,1 

. 
" ., 
E 
~ 

8.9 

9.2 

3,2 10,0 

5,1 

5.2 

5,5 

5.2 

5.4 

5,1 

T~sso di disoccupuiont! 

12.8 

1:3.6 

ns 

7,7 

8.1 

7.9 

6.4 

6.6 

7;3 

TliSlO di 11ttivit! 

19.0 

18,1 

18,9 

10,1 

10.0 

10,9 

4,6 

4,7 

4.9 

12.5 

12,6 

13.3 

7.2 

7,2 

7,7 

56,8 27,8 41,9 55,3 24,7 39.6 50,0 19,8 34,6 54,; 24.4 :38,9 

56.7 27,9 41,9 55,4 24,5 39,6 50,2 20,0 34.8 54,1 24,5 38,9 

56,8 28,6 42,:3 54,8 25.0 39.5 50,6 2t,2 35,6 54,3 25,3 39,4 

Fon/t!: Rt!lazionll del Governatore. Banca d'lralia. t979. 

1. 2.4. L'occupazione nei servizi 

L'andamento detroccupazione tra il 1978 ed il 79 è stato in grandissima parte deter· 
minato dallo spostamento di risorse verso l'attività produttrice di servizi e da!!a au­
mentata presenza dello stato nelle produzioni di servizi sociali. Queste trasformazioni 
hanno fatto crescere il lavoro dipendente nei servizi del 3.4 per cento (229.000 
unità). 
11 grosso dell'aumento-riguarda i servizi destinabili alla v_endita. il se~tore con:rmerciale 
(+ 5,3 per cento) e creditizio(+ 3.9 per cento) mentre rl settore der trasporti ha avu· 
to un incremento di solo 1 per cento. 
La Pubblica Amministrazione ha assorbito i giovani della 285 ( + 71.000). Il settore 
pubblico ha dato il maggiore contributo alla occupazione nel 1979 ed in generale 
negli anni 70. La percentuale di occupati nelle amministrazioni pubblrche sul tota~e 
dei servrzi è passata dal7,8 per cento del1960 al14,7 per cento del1979. Le ammr· 
nistrazioni pubbliche hanno assorbito il 31% dell'aumento netto degli occupati del 

settore. 
All'interno della PA. il massimo contributo viene dagli enti locali mentre l'amministra· 
zione centrale ha contribuito in maniera sostanziale alla occupazione nel settore della 
sanità e dell'rstruzione (vedi T ab. 8 e grafico 6). 
Si ridimensionano all'interno del settore pubblico le funzioni tradizronali quali !a di· 
fesa mentre avanza la Sanità e !'istruzione la cui domanda è stata Stimolata dalla e· 
splosione di natalità degli ultimi anni. 
Quando confrontiamo i nostrr livelli di occupazione nel terziario con quelli d'altri paesi 
a cui ci siamo avvicinati, dobb1amo tener presente che_ l'aumento quantrtatrvo non 
implica necessariamente incremento d1 qualità ner serviZI prestati. l'assenza dJ ade· 
guati indicatori rende difficile i confronti di questo tipo. _ _ _ 
La crescita forte di tale occupazione ha probabrlmente lasciato squrlrbrr per cui certe 
funzioni sono rimaste scarsamente coperte mentre altre b sono state eccessrvamente. 
Dall'analisi dell'occupazione del settore pubblico appare come gli anni se!tanta lascino 
dietro di sè complessi problemi d'amministrazione dell'occupazione. con la saturazione 
di alcuni settori ed esigenze non soddisfatte di altri. _ _ _ 
L'evoluzione dei servizi per l'eterogeneità del settore può essere meglio mtesa drsag­
gregando per settori e territoria!ment_e dato_ il rischio che la med1a nazionale com· 
sponda ad una insufficiente offerta d1 servrzr nel Nord sovra1n~~strrallzza_to e ad una 
quota di lavoratorr terziari nel mezzogiorno che in base a va:r rndrc~tor1 (lr~.mmen· 
tazione de!la distribuzione, quote dt lavoro autonomo e margrnale) n flette. p1u feno­
meni di precarietà occupaz:onafe che non di rispondenza alla domanda dr servizi. 
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1. 3. PRODUTTIVITA 

1.3.1. Osservazioni generali 

1 consuntivi dd 1979 confermano anche il processo di ricostituzione dei margini di 
prolrno m~ll'industria, che inverte la tendenza al declino che aveva caratteri2zato il 
ciclo 1973-77. 
l'evoluzione pOsitiva dei prolilli spiega in parte lo ripresa degli investimenti. All'acce­
kratiom' Lkl tJs:;o di sviluP!-lO nella industria in senso strel\o si accompagnano i gua­
daoni alti~s1mi d1 produttrv11,~ (per uomo) che è raddop1-1iata riSpètlO al 78 {6.5 
per cento) (•tedi Tab. 9) 

Te b. 9 - VALORE AGGIUNTO NELL'INDUSTRIA {Dati dest11gionalizzati) 

1• trimes!re 2• tnmesue 3• trimestrE! 4• triml.'strEI 

-~~~---~ 

1970 6787 6702 6692 6787 

1971 6686 6681 6732 6891 

1972 6689 6853 6855 7320 

1973 7047 7541 7847 6024 

1974 6120 8194 8055 7504 

1975 7346 7094 7222 7346 

1976 76!1 7914 6045 6355 

1977 8387 8040 6025 7920 

1978 8764 8719 8763 8668 

1979 8720 8500 8614 9217 

Funte: LSCO, Quaderni anaLitici. 

Alle considerazioni sull'irrigidimento dell'occupazione si collega il problema del de­
dino della produttività nel corso degli anni settanta. 
11 lento ritmo dr sviluppo della attività produttiva industriale non appare una spiega­
zione convincente o almeno completa della minore crescita della produttività. 
A completarne una possibile interpretaziOne può essere aggiunto l'effetto della 
Cassa ln!crJiiiZione sull"occupalione. Secondo i calcoli_ del Servizio Studi_ della 
Banca <J'It~l1a (Relazione del Governatore 1977). la st1ma della produthVItà di 
coloro ctre t1anno veramente pa1tccipato al processo produttivo. farebbe ritoccare 
verso l'alto •l lasso di cresc1ta della produttività (1.7 per cento in più). Ma questo 
non basterebbe a spiegare il declino di produttività del 1974·78. 
Vale la pena dr ricordare in conclusione un fattore più generale ma che ha avuto un 
impatto sullil produttività. 
le politiche di controllo della domanda, attuate nel corso degli anni settanta spesso a 
f, 111 ant111 flaz1onistici. hanno provocato amp1e oscillazioni della domanda che hanno 
indotto le imprese a variare continuamente la capacità produttiva utilizzata e a tratte­
nere delle ri5Cive di lavoro in eccesso. 
la capacità inutilizz<lta e le politiche economiche di controllo della domanda, mentre 
fallivano l'obiottivo antiinflazionistico influivano negativamente sulla produttività. 

1 .3.2. Produttività e riserva di lavoro nell'industria 

A - la revisione della serie di contabilità nazionale operata daii'ISTAT per tenere 
conto dell'economia sommersa permette una nuova valutazione del profilo del valore 
aggiunto o dell'andamento ciclico della domanda di lavoro. 
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Poiché è nota la scarsa attendibilità di una misura della produttività per uomo nel 
nostro paese. data la sostanziale piattezza dell'occupazione, abbiamo ricostruito, per 
il totale dell'industria una serie trimestrale della produttività oraria che appare più 
idonea a registrare le variazioni cicltche della domanda di lavoro. Il carattere aggregato 
della stima cosLituisce una forte limitazione che si giustifica con i problemi relativi alla 
disponibilità dci dati, con la natura puramente indicativa di questa analisi e con i cri­
teri prescelti nella delimzrone del monte ore. Sulla base di queste elab01az10ni si è 
infine calcolato un indic<ltOre assai 11 tentativo » della riserva di favoro (labor hoarding) 
che si ispira alla metodologia di Taylor ( ·) e che ha lo scopo d1 dare una prima indi­
cazione su di un aspetto rilevante del mercato del lavoro in Italia del quale manca a 
tutt'oggi un'approssimazione. 

B - l criteri adottati. Il calcolo de11a produttività non preserita particolari problemi 
per que1!o che riguarda il numeratore. Faremo quindi solo riferimento alla procedura 
per determinare il denominatore. 
Il totale delle ore lavorate (T ab. 10) non è altro che il prodotto delle ore lavorate per 
uomo e degli occupati: abbiamo adottato quindi l'ipotesi che le ore lavorate per ope­
raio rilevate dal Ministero del lavoro possano essere estese al totale dei dipendenti 
detl'industria. Ciò ha lo scopo di ottenere un termirie adeguato ad una stima della 
produttività del lavoro che voglia fare riferimento al totale dell'input di lavoro nell"in­
dustria anziché ad una sia pur rilevante frazione. 

Tè b. 10 - ORE MENSILI LAVORATE NELL'INDUSTRIA 
(011ti destagioneLilZIIti • decimalizzati) 

1 ~ trimestre 2• trimestre 3° trimestre 4° trimestre 

1970 145.982 147.373 149.195 146.585 

1971 14:2.406 141.60:2 142.096 143.04 

1972 144.412 137.566 136.372 134.766 

1973 130.755 134.092 135 431 138.055 

1974 138.123 134.299 133.453 1:28 307 

1975 125.880 127.194 127.503 128.339 

1976 1:27.659 128.935 132.438 135.519 

1977 136.175 142.567 126.542 129.444 

1978 132.327 131.813 127.995 030.877 

1979 132.379 125,768 125.:288 128.117 

Fonte: Ministero del lavoro e della previdenza sociaLe. 

Il passo successivo coerente con quello testè enunciato è consistito nella trimestra!iz­
zazione degli occupati alle dipendenz_e presenti nell'industria, ovvero nel far riferi­
mento ad un input di lavoro che è omogeneo rispetto al numeratore di contabilità 
nazionale ( '). . 
Si è cosi ottenuta una misura della produttività nell'industria che va da! primo trimestre 
del 1970 all'ultimo trimestre del 1979. 

(') J. Taylor: c The bahav!cr ol unomplcvment and unfillcd 'YICanclet: Great BritBin 1958·71, An 
alternative view ~. Tht: Ecot!omic Journ1l, 1972, pp. 1352-1354. 
(') Tutti i dati sono stati dcsragiona,uati con i\ metodo X-IL del Ctnsus ol Bur11u. le ore mensiLi 
per operaio sono state trìmcsuaLinale e decimalinare. La trimestralizzazione degLi ocet~pati presenti 
ni.'IL'industrìa ha fatto riferimento aLLa nuova 11Leva~ion!.' deLLe lorle dr Lavo10 (ISTAT. Un11 metodologia 
di rilccordo per le serie statisriche sulle forze di lavo10, Roma lugLio 1 979) dopo aver 11cosuui1o 
per questa ultima deLle med<e Ira i trimestri successivi in modo da far coincidere i dati cosi ottenuti 
con Le normali cadenle trimesllaLi. 
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Trancnero una qoota di lavoratori come scena è assai plausibile nel comportamento 
Coll'imprc:.a in disequilibrio e/o in un contcs!Q in cui il fattore lavoro sia quasi fisso. 
l co:;ti d'aogiustamento as~ociati a modifiche nell'utilizzo della manodopera o alla 
len:l!na d.:ll'a~:H;•UStamento rel;rtivo agli occupati contribuiscono a determinare varia­
::roni crclido dùlla prodrrttivitò (T ab. 11 ). 

hb. 11 • PRODUTitVITA NELL'INDUSTRIA 1970•100 (Dati dostagionatiuati) 

1970 101.4 99.6 9B.1 100.9 100.0 

1971 102.1 102.3 104.5 1os a 104.1 

1972 105.4 110.9 113 2 122.3 112.9 

1073 121.3 126.0 127.7 127.1 125 5 

1974 128.6 133.6 132.0 126.8 130.3 

1975 126.5 122.8 124.4 126.8 125.1 

1976 132.2 134.9 133.1 135.7 134.0 

1977 135.5 123.8 138.1 135.8 133.3 

1978 136.3 136.6 141.8 146.5 140.3 

1979 147.0 140.5 150.7 157.3 151.4 

Fonr~: El;:bornzlolli su ISTAT, Dari di COilWbiillà nazionale. 

l dati relativi alla produttività sono anche riportati nel grafico 7 e mostrano numerose 
oscillazioni crc!iche attorno alle tendenze di lungo periodo. 
Una più <Jttenta onalisi dei dati mostra tuttavia come si possano grosso modo, ravvi­
sore due trends nella crescita di qLJCsla variabile: uno più rapido che va dal 1970 alla 
prima metà del 1974 ed uno prù lento che va da quel periodo fino a\!a fine del 
cnmp1one. 
L'abbassamento del tasso di crescita della produttività che passa dal 6,5 per cento per 
anno del primo periodo a circa il 3 per cento del secondo è un dato che accomuna 
l'<:conomia italiana a quella dei maggiori paesi industrializzati, in primo luogo agli 
Stati Uniti (Tt~b. 12). 

Tab. 12 - OCCUPATI DIPENDENTI NELL'INDUSTRIA. {Dati destagionalizznti). (Migliaia) 

1970 6563.94 6562.21 6598.11 6616.06 

Hl71 6592.41 6582.88 6534.49 6502.08 

19'12 6527.54 647402 6411.02 6402.57 

1973 6407.18 6436.41 6543.86 6591.52 

1974 6583 52 6584.96 6593.88 6652.3 

1975 6652.61 6551.01 6563.11 6512.11 

1976 5504.77 6559.7 6562.84 6550.92 

1911 6556.32 6570 68 6516.64 6494.75 

1978 6526.48 6502.79 6484.47 6472.43 

1979 6460.79 6474.51 6526.95 659611 

Font~: l STA T, Serie occupati presenti. 
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11 fenomeno è stato oggetto di varie interpretazioni che sostanzialmente si riducono 
a tre: 

a) !'abbassamento della produttività potenziale e quindi dello stesso potenziale di 
crescita dipende dalla crisi petrolifera che ha reso obsoleto parte del capitale a disPo­
sizione per via delle modifiche occorse ai prezzi relativi. 

b) Un decllno della produnività è associato alle modrfiche nella composizione demo­
grafica della forza lt~voro (Perry) che presenta soprattutto nella seconda metà degli 
anni 70 una maggior quota di lavoratori a fasce «deboli» (giovani, donne, marginall) 
caratterizzati per lo più da bassa produttrvità. 

c) La caduta della produttività è associata non tanto a modifiche nella composizione 
dell'input di lavoro, quanto nell'output che risulta composto da un mix dr industrie 
caratterizzate da una minor crescita della produttività (Nordhaus). A Questi livelli di 
aggregazione non è possibile verificare queste tesi per l'Italia. 
Ci limiteremo quindi a distinguere tra evoluzione ciclica e strutturale della produttività 
nel periodo per il quale sono state fatte le stime (Grafrco 7). 
Se .ci sembra ne! suo insieme confermata anche per l'Italia, la tendenza ad una minore 
crescita della produttività a partire dalla crisi petrolifera, non crediamo si debba tra· 
scurare il legame tra fluttuazioni della produttività e della domanda che sembra ac­
centuarsi nello stesso periodo. 
È infine assai nota a partire dal 1978 e pi.ù ancora dal 1979 una ripresa della produt­
tività che trova del resto conferma anche nella dinamica molto sostenuta degli inve­
stimenti fissi. 
Questi dati possono essere utilizzati per ricavare una stima della riserva di lavoro nella 
forma più semplice. 
L'ipotesr di partenza è che la produttività potenziale possa essere determinata inter­
polando tra i peaks secondo quanto suggerisce il metodo Wharton, nell'ambito della 
misura della capacità. 
Naturalmente vi è un problema nella scelta dei peaks, che. se di ampiezza motto dif­
ferente, possono ·risentire di influenze c idi che se non accidentali da cui si dovrebbe 
prescindere in questo tipo di problema. 
La produttività tendenziale è strettamente associata alla evoluzione del progresso 
tecnico e all'espandersi della scala della economia. t: quindi ragionevole distrnguere 
tra fluttuazioni cicliche di questa variabile ed rl suo profilo di medio periodo che può 
rappresentarsi con un andamento smoothed della produttività come è quello descrino. 
Nella frgura precedente, tale andamento trova .inoltre conferma a\la luce d'indicatori 
quali l'evoluzione degli investimenti fissi lordi nel periodo in questione. 
Abbiamo apportato una modrfica alla misura di Taylor della riserva di lavoro, adottando 
una valutazione oraria della produttività anzrché calcolare la produttività per occupato. 
Ciò ha lo scopo di superare la principale obiezione rrvolta a Taylor, che vede nella sua 
determinazione della produttività poten~iale un riflesso delle variazioni sia cic1rche 
che tendenziali delle ore lavorate. 
Sulla base di questa semplice metodologra è possibile ricavare una mrsura della rrserva 
di lavoro che coincrde con l'area compresa tra la produttività ciclica e quella poten­
ziale ( "). 
Un esempio di questo processo si ha tipicamente nel 1975, anno in cui la riserva di 
lavoro raggiunge il suo massimo: la caduta della domanda non conduce ad ingenti 
riduzioni degli occupati che sono lfattenutr nell'industrra non solo per ragioni dr t1p0 
istituzionale ma anche perché le imprese 'possono aver convenienza a dispone d1 unità 
già oddestrate da ut1lrzzare nella fase di ripresa congiunturale. 
Analogamente, nel 1976, anno in cui la produzione industriale in Italia segue una 
ripresa assai forte non vi è incremento nella domando di lavoro ma solo una utilizza­
zione più intensa degli occupati che fa diminuire l'eccedenza di manodopera. 
L'analogia con te scorte dei prodotti finiti come strumento di adattamento dell'offerta 
alla domanda quando questa si presenti incerta e quando i piani siano scarsamente 

(') l..tl riserva di lavoro (Rl) è stata ricavata in base •Ua lormula 

O/HL T 
RL- (1- (i:itHLT)-") "100 

dove O rappresenta il vtllore aggiunto dell'industria 'ed HLT il monte ore corrispondente. l velori 
potenziali sono contrassegnati dall'asterisco ('). 
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Grafico 7 • RISERVA 01 LAVORO 
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i tronds, ovvero è un indicatore dell'abbassamento NottJ: La linea tratteggiata segntJ lo scarto tra 
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Legenda: Produnività ciclica 
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flessibili è abbastanza stretta e crediamo anche adeguata a spiegare perché l'elasticità 
della domanda di lavoro al prodotto sia in Italia alquanto bassa e spesso di grandezza 
variabile. 

t dati qui riportati mostrano anche un progressivo riassorbimento della riserva di lavoro 
nell'ultimo periodo che, in base al criterio di interpolazione, non dovrebbe dipendere 
dalla tipica sottovalutazione del gap che il metodo Whar10n implica a!ta fine della serie 
a cui si applica, visto che nrdla scelta deltrend si è già proceduto ad una tale conczione. 
Il riassorbimcnto della riserva di lavoro lino al suo esaurimento alla fine dc! 1.979, 
avviene appunto in un anno in cui la produttività del lavoro cresce ad un tasso dcii"S% 
rispetlo all'anno precedente ed in cui significativamente si assiste ad una ripresa 
della occupazione industriale che non trova riscontro nelle tenden1e occupazionali 
degli altri paesi industrializzati, in cui la sola occupazione nei servizi si accresce 
anche in presenza di elevate spinte sulla domanda. 
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1. 4. OFFERTA DI LAVORO 

1.4.1. Che cos'è l'offerta di lavoro? 

Corno l'occup<ll!OnC nOI) raprrcsenw che una approssimazione della domanda dì la­
voro. co:.i l<~ LJ,rnension'"' dùll"offcrta di lavoro non si riduce alla semplice somm'-1 dci 
d1so..:cupati l! ckgli occupati. Vi C rn ~ost;:~nza la necessitJ di all1ancJrc i.ll tasso di par­
tecipazione clf..,ttivo. il tasso Ur part•)C.:IP<.IZIOIW cho cr sarebbe qualora opportune con­
diZIOni sr verilrcasscro: trasporti, scrviz1. 1\\obilrt~. irlfrastruuuro. condiZIOni di lt~voro. 
Pilrl·tln\C. t;IC 

l"cflctto ti1 qw::ste politiche e condizioni diminuirebbe il «costo-opportunità» di sce­
gliere tra l<::rnpo di lavoro e tempo ,, lrbcro 11. 

Una seconda componente non direltamente osservabile della offerta di lavoro è co­
strtuita dalla disoccupazione nascost<J. All'aumento della domanda di lavoro. lo parti 
prU instabili della forza lavoro si offrono sul mercato. Ouesto fa aumentMe il numero 
der postr di lavoro rrchicsti per raoQiungore la piena occupazione. Infatti la gran par· 
te di Qutsti I<Jvoratori non persisto nella ricerca quando il ciclo s'inverte e la dlsoc­
cup<Jzione rtprende ad <Jumentare. Il fenomeno dell'usc1ta della" forza lavoro piU sensi­
bile al ciclo. al peggior<Hc delle condizioni del mercato è stata denominata disoccupa­
zione nascosta. Ma anche i !<Jvoratori che si ritirano dalla forza !avmo a loro volta fan­
no diminuire il nurncro dei posti di lavoro necessari per raggrungere la piena occu­
pazrone pcrchè. a loro volto questi lavoratori entrerebbero nella forza lavoro se vi fosse­
ro migliori opportunità. 
AlJbiamo stimato sia la forza lavoro potenziale, che il gap di lavoro (forza lavoro po­
t>.;nzialc meno occupazione c.tfettiva). Il gap di lavoro ci dè la misura della distanza 
tra domaroda effettiva e offerta potenziale di lavoro. Se al gap di lavoro sottratamo 
la disoccupJz1one effettiva ot1enrarno la 11 diSoccupazione nascosta !l. 

1.4.2. la forza lavoro potcnziilfO 

la nostra stima del potenziale di lavoro (') mette in evidenza il rapido affermarsi del­
la partecipazione femmrnile sul mercato del lavoro dalla metti del 1972 e l'accresciuta 
disponilltlità delle don11c a occuparsi (Grafico 8). 
Il nrafrco mostra l'ampiezza del potenzoille femminile rispetto a quello maschile e la 
sua crescita dopo il 1972. Prrma del 1372 il componamento della forza lavoro fem­
minile è di 11p0 ciclico e risponde da vit:ino agli andamenti dolla domanda di lavoro 
(Grafico 9} 
Dopo il 1372, cominciano a manifestarsi fattori demografici e sociali che spiegano il 
forte tr<md ascendente della forza lavoro femminile. Dal 1972 al 1977 la crescita della 
fo1za lavoro l!nnmini!e è cont~nula da! ciclo avverso e dal basso livello dalla domanda 
di lavoro. Da! 1977 in poi i! trend ascendente si n1anifesta più chiaramente. 
Se a!la lo1la lavoro potenz1ale sottraiamo !"occupazione, otteniamo una mrsura del di­
vario tra la drsponibilrtil dr offerti! e la domanda sodd,sfatta (che è l'occup<Jzionc) 
che convemionalmeme ct1iamererno gap di lavoro (Grafico 10). 
Se al gap dr lavoro (sempre calcolato su base tllmestrale) sottraiamo la drsoccupa· 
.zione elfeniva, oneniamo una approssimazione della disoccupazrone «nascosta !J, cioe 
di quella forza lavoro che si offrirebbe sul mercato se ci fossero le condizioni favorevoli 
in term1ni di servizi o di politiche 

1.4.3. La disoccupazione nascosta 

11 Grafico 1 O illustra bene come la disoccupazione osservata non sia un buon indica· 
tore d~:ll'ecr.:esso di dom!lnda di ta .. ·oro. fssa rappre~cnta mfaui un 6aldo tra un feno· 
meno di domanda ed un fenomeno dr offerta che agrsèe cic!icamento atlravcr~ò i 
cambiamentr nella propensione alla partecrpazione. 

(') Per coslruir6 il pote11ziale di la11oro. abbiamo suddiviso il periodo 69·79 i11 tre sottoperiodi, 
calcolalldO i trends con d metodo Wh~rtOrl. Abbiamo oner~uto cosi la s~rie delta forza la11oro po­
tcr~ziale che allbiamo chian1~to FLSTAR. 
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Gr•tlco 8 • FORZA LAVORO POTENZIALE MASCHILE E FEMMINILE 
(milioni) 
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Fonre: Elaborazior~e su dati ISTAT trimestraiL 
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Grnfieo 9 • ANDAMENTO CICLICO DELLA FORZA LAVORO 
E POTENZIALE FEMMINILE 
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Gr11fico 10 • GAP DI LAVORO 
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Oucsto grafico (Grafico 10) dà un'idea della disoccupazione come variabile relati· 
vamcntc noco sensibile al ciclo essendo !'il<lbiiiZ7.ata anche da fattori istituzionali. In 
ba~c alle dcdmizioni adon.Jte e intervssantc osscrvara che la d1soccuprJZionc è un 
SJido tra 11 tJ.lP di lavoro e la disoccupaLione nascosta, anzichè tra l'o!fcrta effettiva 
d, lavoro e IJii. occupati (Grafico 12). 
L'andamento della disoccup<rlionc n<Jscosta ( ') femminile (Grafrco 11) presenta una 
crclicità d1ven;a da quella nw~d1iltJ. La disoccupazione nascosta femminile viene as­
S()d;ita con m~lta prù lcntcaa. Essa prùscnta tre cicli ben drstinti che conispondono 
ar cicli dcila p<Hiccipazione 
Ocpo l't;spansione del 1973, la disoccupazione nascosta riprende a crescere raggiun-
9Cndo il pc·iJk rJr 450.000 umtà a metà del 1975, si annulla nel pnmo trimestre del1977, 
per tornare poi a crescere, ma delineando ur1 serbatoio di «domanda inespressa » 
assai minore di quello del ciclo 1973-77. 
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Fon/t!: Elaborazione su dali ISTAT. Nuova serie forze di lavoro. 
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t .5. DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO: 
UN CONFRONTO INTERNAZIONALE 

1.5.1. Occupazione, disoccupazione, forze di lavoro 

In tutta l'area OCSE. la crescita dell'occupazione totale è stata de!l'1.3 per cento nel 
1979 (").In testa alla graduatoria troviamo gli Stati Uniti con un tasso di crescita 
annuale del 2,8 per cento, la Francia e l'Inghilterra quasi staz.ionarie. 
L'occupazione manifatturiera è aumentata nel 1979 in Italia negli Stati Uniti ed in 
Germania, diminuita in Francia ed in Inghilterra. L'occupaz.ione era stata quasi stabile 
per tullo il decennio 1970-79 con tassi di crescita inferiori all'l% eccetto per gli Stati 
Uniti ed il Giappone. 
La disoccupaz.ionc totale è cresciuta nel 79 rispetto all'anno precedente, in Francia 
del15,7 per cento. del 6,8 per cento in Italia ed è diminuita del 5 per cento in Inghil­
terra, dell'11,8 in Germania. Nel complesso non ha subito variazioni rilevanti nspctto 
all'anno precedente. ma ha mostrato segni di crescita nel primo trimestre dell'BO. 

Tab. 13 - VARIAZIONI DELLA DISOCCUPAZIONE RISPEnO ALL'ANNO PRECEDENTE 
IN ALCUNI PAESI EUROPEI 

Paesi 
R.F.T. Francia Italia Inghilterra 

Anni 

1977-76 2.9 • 14.8 16.9 9.2 

, 978-77 3.6 8.9 • 10.8 - 06 

1979-78 11.8 15.7 • 6.8 5.7 

Fonre: Eurost~t. Bollettino m~nsile. maggio 1980. 

la crescita della disoccupazione è uno dei fatti caratteristici che accomunano seppure 
con incidenza diversa. te economie industrializzate negli anni settanta. Dal 1969 il 
tasso di disoccupazione non aveva fatto che crescere, fatta eccez1one per la breve 
espansione del 1972-73. Nel1975 la disoccupazione si era stabilizzata su di un tasso 
doppio del 1969: 4.5 per canto (med1a dei paesi OCSE). Nel 1979 è aumentata di 
un altro punto percentuale nspctto al 1975: 5.5 per cento. 
la disoccupazione femminile è diminuita solo in German1a e nel Regno Unito mentre 
è cresciuta del 12,1 per cento m !tal1a e del16.6 in Francia. 
Per quanto riguarda la forza di lavoro totale dell'area OCSE l'offerta di laVoro è au­
mentata dell'l e mez.zo per cento nel 1 979. La cresCita della forza lavoro è stata ra­
pida sia negli Stati Uniti che in Franc1a ed in Italia. 
Sia in Francia che in Italia l'aumento della forza lavoro è dovuto a fenomeni demogra­
fici e soc1ali, quali l'aumentata partecipazione delle donne, che prevedibilmente con­

, tinueranno a produrre t loro effetti nei prossimi anni. 
Un altro fenomeno rilevante è l'offerta di ·lavoro giovanile che rimane spesso insod­
disfatta, non solo in Italia (v. par. 3). 

1.5.2. la produttività 

Eccetto che per l'Italia dove il rallentamento si arresta, nel 1979, in tutti gli altri paesi 
la produttività continua a dare una scarsa performance. la produttività era rat!entata 
naturalmente nel 74 e nel 75 quando la recessione più severa degli anni settanta si 

{'l 1J confronto int~mazionate dell'o<:CIJPiiZione, disoccupazione e p!Oduttività è l::lasato su dati 
OCSE ed EUROSTAT. 
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era presontata. Inizialmente, sembrava che tutto si dovesse attribuire alla scarsa ere· 
scira del prodotto. Ma dopo il declino delta produuivit~ ancho negli Stati Uniti, si 
sono prese in considcr<lZIOne illtre spicu;woni. In ,1lcuni pac!;i la componente ciclica 
è c\lidentc ed ~ l'e!fctt,J dr pol,t1che di d1fc,;~ dc!ro-=cupazionc di valio \IPO. {Francia. 
h!9lllltelfJ). in alni pat:si. come rllillia. lo spo~talllento di risorse dall'agricoltura ai 
Sl!IIOrl ild ah<J ]Hoduthvit.'l ù 111 9ran parto.: Jvvt!nuto ma è ancora in corso uno sposta­
nn:nto ld.:r~o i servizi. 
Oupo un H:etJpcro nel 1976. lluando le economie tnduslliali nvev;mo cominciato a ri­
pr~~ndcr:;o dz,IIJ recessione. ll(;(IIÌ anni SLrc..:c~~ivi la crcsr.itJ della produuivit.} sr e man­
ttJrnrta p~r In p1ù al di sol\ o dci l•vullr rilevati nel pcr10do 1963-73. In G<:rmania cd in 
ltai1a la prudu!livn.~ ckll'inkro ~r:aema i.: cre~ciuln pilr rapidam(;rllc che negli nltri 
pJ~·si, fliUJllr~..: 11cgli Stati Uw\! hJ sub110 un ,,Jtcriow calo_ Se sr gu,Hda al solo settore 
maniiJI!l<rrcro. si registrano ;runwrllr d1 produttivittr nel 1979 anche in Francia e 
GLJppone: 

1, 5.3. la disoccupazione giovanile 

Glr ultimi anni hanno confermato come il peso della disoccupazione cada in maniera 
più onerosa sui giovani. Data la crescita lenta del prodotto ne!l'area OCSE negli ulti· 
mi tre anni. non sorprende che In disoccupazione giovanile sia aumentata. Nel com­
plesso dell'énea OCSE il tasso di disoccupazione giovanile e salito all'11,3 per cento 
nel 1979 dJ Ilo 0.4 per cento del 1976. 
Questo pC']\JIOtarnento è reso piU evidente! dal lieve declino della disoccupazione to­
tale. la quoto dei giovani sul totale de9li occupati è salita negli ultimi tre anni dal 44 
pt:r cento al 47 per cento. 

Tab. 14 • TASSO DI DISOCCUPAZIONE GIOVANILE IN ALCUNI PAESI DCSE (1960-79) 

Paesi 

USA 

francia 

lnçrhilrelfll 

li alia 

c~nada 

Ann1 

fume: OCSE. 

1960 

10.0 

1A 

0.7 

4.2 

31 

1 0_7 

1970 

9.9 
20 

0.4 

5.6 

2.9 

9.7 
9.9 

19731 

98 

2.2 

1 o 
6.3 

" 11.9 

9.5 

1976 

14.0 

3 1 

52 

10.1 

12.5 

"' 126 

1977 l 
13.0 

3.5 

5.4 

11.1 

1·1.3 

229 

14.3 

1978 

11.7 

36 

4.8 

11.0 

13.5 

23.9 

14.3 

1979 

11.2 

3.6 

3.8) 

13.3 

11.9 

23.7 

12.9 

Il problema della disoccupazione giovaJ'!ile è rimasto più grave in ltalra. dove il tas· 
so di disoccupazione giovanile è restato il piU alto dal punto di massima del 1975 
In Italia come in Spagna la disoccupazione giovanile rappresenta oltre l/5 della for­
za lavoro g1ovanile. la Francia. il Canada e l'Inghilterra sono sempre al di sopra della 
media OCSE.. In Germania, Svezia, Gi11ppone, 11 fenomeno non assume le dimensioni 
di un prob!oma. 
La disoccupcllione giovanile è Cresciuta dal 1970 in poi per raggiungere i suoi livelli 
più alti nel 1975-76. In Francia, Germama, Svezia ed Inghilterra è por diminuita sta­
bdizzandosr nel 1977-78 1n altri paesr, come l'Italia ha contrnuato a crescere nono­
stante rl !11iglioramento eretico In Francia, dove la drsoccupazione yiovanile era 
tnplrcatJ dal 1969 al 75, rl 1979 segna un anno di forte peggioramento dOIJO due 
anni dr stabilità. 
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Solo in Germania e negli. Stati Uniti c'è stata una diminuzione reale del fenomeno 
per effetto delle politiche se!enive ed i programmi speciali. Negli Stati Uniti il miglio­
ramento riguarda però i maschi bianchi e si registra un peggioramento dei giovani 
appartenenti alle minoranze razziali. 
11 rapporto tra i tassi di disoccupazione giovanile e Quelli delle altre classi di età è no­
tevole (vedi grafico 13). 
Il rapporto è relativamente stabile dal 1976 in poi. l più forti_ differenziali si registrano 
in Italia dove i tassi di disoccupazione dci giovani al di sotto dei venti anni sono da· 
8 a 12 volte più alti di quelli dei masch1 adultr. Le donne g1ovani (al d• sotto d1 vent1 
anni) trovano più d1fficolttr sul mercato di quanto ne l/OVInO i maschi della stessa 
ettJ. La loro situazrono è particolarmente dura in Franc1a ed in Italia dove il loro tnsso 
di disoccupazione si ag_gira intorno al 40 per cento. Il peggioramento generale del 
rapporto tra drsoccupaztOne maschrlc e femminrle riguJrda ol11e la Francra e l'ltalra 
anche la Germania. l'Inghilterra e gli Stati Uniti 
t ormai accellata dai piU la diagnosi sulle cause della disoccupazione giovanile. la 
« esplosione di natalità '' dei tard1 anni cinquanta hJ immesso sul mercato classi gio­
vanili piU ampie tra la fine degli anni cinquanta e l'inizio degli anni sessanta_ Que­
ste classi piU ampie sono arrivate sul mercato all'inizio della f:~se recessiva che è cul­
minata nella crisi 73-75 e che ha ridotto la domanda di lavoro per i nuovi entrati sul 
mercato. 
Trasformazioni nella legislazione divenuta più protettiva dei lavoratori sind;:Jcalizzati già 
occupati, tendenze organizzative dell'impresa a considerare la forza lavoro un costo 
quasi fisso hanno diminuito la mobilità riducendo per i giovani le opportunità d1 tn· 

gresso sul mercato. 

Tab. 15 • PRINCIPALI INDICATORI ECONOMICI IN ALCUNI PAESI OCSE 
(Tassi di variazione %) 

Paesi 11970 l t971 11972 l 197311974 ~-~~7511976 \ ,19771 1978 Ll_"_7_9~j_,M_,·,_~~-i.~ 

USA 

Giappone 
Canada 
Germania R.F. 
F1ancia 

1.0 , 
1,1 
1,2 

1,5 

0,5 3.3 
0.5 0.1 
2.3 3,2 
0,2 - 0,3 
0.4 0,5 

Regno Unito 
Italia 

- 0,7 - 1.5 
0,6 - 0.2 - 1,6 

USA - 1,3 
Giappone 10.6 
Canada 1,4 
Germania R.F. 4,6 
Francia 4,2 
Regno Unito 2.8 
Italia 4.4 

2,4 
4,7 

4.5 
3.1 
4.9 
3,6 
1,6 

2,3 
9,4 
2,8 
3.9 
5,2 
2,9 
4,8 

Occupalione 

3.3 t.8 - 1.4 
2.5 - 0.4 - 0.2 

3,2 
0,9 

3,5 
1,4 

5,3 4.4 
0.2 - 1,9 

1,9 2.1 1,8 
- 3,4 - 0,9 - 0.2 

1.2 0.5 1.1 0,5 0.6 
2.5 0.6 - 0.6 - 0.5 0,4 
1.0 2.2 0,5 0,7 

Produttività 

2.1 - 3.1 0,1 
7.2 - 0,1 1.6 
2.2 - 0.7 0,1 
4.7 2.3 1,7 
4,2 2.2 - 0.8 
4.3 - 2.S - 1.0 
5.8 2.0 -4,1 

2.5 
5,5 
3,1 
6,3 
4,1 
3,5 
5.2 

1,0 

1,7 
3.9 
0.6 
2.8 
2.4 
1.5 
1,0 

4,2 
1.2 
3.3 
0.3 
0,2 
0,4 

0.5 

2,8 
1,4 

3. 7 
1.2 
0.3 
0.5 , 

0.2 - 0.5 
4,6 4.6 
0,1 - 0,7 
3,2 3,1 
3.1 3,1 
3.0 0.3 
2.1 3.4 

Tuso Iii disoccupazione (% della !orza lavoro dipendente) 

USA 5.0 
Giappone t ,2 
Canada 5,7 
Ge1mania R.F. 0.6 
Francia 2.4 
Regno Unito 2.5 
Italia 5.4 

Fonte: OCSE. 
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5,0 

1.2 
6,2 
0,7 

2,6 
3.3 
5.4 

5,5 
1,4 
6,2 
0,9 
2.7 
3.6 
5,4 

4,9 
1.3 
6.5 
1,0 
2,5 
2.5 
6,4 

5.5 
1,4 
5,4 

2.2 
2.8 
2.5 
5.4 

8.5 
1,9 

7,1 
4,2 
4,0 

3.9 
5,9 

7.7 
2.0 
7,2 
4,2 
4,0 

5,2 
6,7 

7,0 
2,0 
8,1 
4,0 
5,0 
5,7 
7.2 

6,0 

2.3 
8,4 
3.8 
5.2 
5,5 
7.2 

5.8 
2.1 
7,7 
3.3 
5.9 
5,3 
7,7 

2.2 
0.9 
2,6 
0,3 
0,7 

0,1 
0,5 

0,5 
5,2 
1,3 
3.6 
3.2 
1.8 
2.5 

2.1 
1,7 

5.8 
2,5 
3,7 
4,0 
5,4 
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Grefico 14 • EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA DELL'OCCUPAZIONE INDUSTRIALE 
IN ALCUNI PAESI EUROPEI 

(valori p~tct:ntllllf<) 
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Fonte: EUROSTAT, •Occupaziorut e disoceupatione», 1979. 
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Una prima causa va cercata nella inversione di tendenza del tasso di partecipazione 
Come è stato menzionato, questo cambiamentO di tendenza dipende da fattori demo­
grafici e da trasformazioni nel tasso di partecipazione. la crescita della partecipazione 
femminile testimonia trasformazioni all'interno della famiglia e del costume sociale 

nelrultimo decennio. 
Si immettono nell'offerta di lavoro più di 1.680.000 persone nel corso del decennio. 

di cui la domanda assorbe meno di un milione. 
La persistenza della disoccupazione giovanile ed il fatto che nel '79 supera per la pri­
ma volta \a disoccupazione delle altre cl<Jssi d'età non è che un'espressione del feno· 
meno di cui sopra e ci fa pensare che i meccanismi d'aggiustamento domanda-offerta 
siano stati inoperanti per certe parti della forza lavoro. 
Emerge cosi una nuova forma di scgmentazione negli anni settanta. 
Mentre nel passato decennio si poteva parlare delremarginazione di una massa indi­
stinta di I;JVoratori giud1cati potenzialmente meno produttivi e meno stabili nel!' occu­
pazione, adesso si deve parlare di una vera e propria barriera alrenttata sul mercato 
dei giovani più scolarizzat1 che non trovano un'adegllata domanda di lavoro del tipo 
« colletti b1anchi ». Più che di una generica emarginaZione e sclett1vità della domanda 
di lavoro (le donne hanno guadagnato quote di occupazione rispetto agli uomim) 
bisogna parlare di una incapacità del sistema occupazionale ad assorbire una parti­
colare quota della forza lavoro forse per l'ancora insufficiente sviluppO del temario 
alto dove il lavoro maschile più scolarizzato aspira a collocarsi. 
11 fatto che il terziario italiano non abbia ancora realizzato tutto il suo potenziale di 
occupazione spiega solo il livello alto della disoccupazione giovanile nel nostro paese. 
la natura del fenomeno è anche demografica, interessa tutta l'Europa e gli Stati Uniti. 
1 tempi di attesa, di ricerca del lavoro si sono allungati per coloro che stanno cercan­
do la prima occupazione (15 mesi mentre la durata della ricerca per gli altri resta in-

torno ai 10 mesi). 
la domanda di lavoro non ha certo favorito il ricambio generazionale con l'offerta 
di un numero sufficiente di nuovi posti di lavoro, ma è anche certo che l'offerta 
si e irrigidita sulla richiesta di una collocazione professionale adeguata alla qualifica 
e soprattutto net!a richiesta di lavori del tipo colletti bianchi. 
la domanda di lavoro negli anni settanta è stata prevalentemente sostitutiva. le 
classi demografiche in uscita erano nettamente inferiori a quelle in entrata, il che ha 

ridotto l'a~sorbimento del lavoro offerto. 
l'avvicendamento è drasticamente diminuito in un momento in cui le classi d'entrata 
sul mercato erano particolarmente ampie. È comprensibile come, al decimo della mo­
bilità la divisione tra mercato interno ed esterno, semore latente, sia diventata netta 

e visibile per questa parte della forza lavoro. 
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La vicenda occupazionale femminile nella Polonia Popolare è con­

traddistinta innanzituttfJ dalla funz.ione particolare, a VfJlte v·era­

menté su ba l te.rna, che essa ha rispetto a quella maschile. L'andarne_!! 

to 1955-79, con le sue ciclicità, messo già in luce nel capitolo pr~ 

cedente, c0nferma in prima approssimazione una funziQne che può es­

sere definita di spur,na o polmQne, che CQnsiste cioè nel dilatarsi 

e COL;primersi in waniera pii'.< accentuata rispetto a quella mar:chile. 

Il fatt.o che l'ideologia ufficiale non abbia mai smessi) {per lo me­

no dopi) il 1955-56}_ di CQnside.rare la donna anzitutto come moglie e 

madre costituisce per il potere un'arma di riserva utiliz.z.abile a 

sec0nda della congiuntura econ.,mica-,. sQprattuttQ nelle fasi di ra_! 

lentamentQ della crescita EX:»l'iHH!LÌE occupazionale, durante la quale 

le donne, in ·particQlare le meno qualificate, vengono espulse dal 

mercato del lavoro. 

r,a cresci t a occupazionale sia nelle fasi A che B non è però set­

torialmcnte Qmogenea e coinvolge, a seconda d~gli ()biettivi, sett~ 

ri e livelli di qualifiche diversi. Ciò è particolarmente evidente 

nelle faoi di minor creocita occupazionale: il settore industriale 

infatti, Qr;gettQ di ristrut.turaz.ione assai più accentuata che gli 

altri, sep;ue dal punto di vista del sar;('.io di variaz.ione l 'andante!!:_ 

i 
l 

···l 

... -
' ~ ; 

~- - ·. 2 -

to ciclico de.ll 'uso della .fOrz·a ;lavoro (fasi A e fasi B) mentre 

gli andamenti negli altri settori dipendQnO maggiorwente dai ci­

cli Gomulka-Gierek (tab.III,2,1). Per esempio l'andamento dei nu­

meri indice dell' occupaz.ione femminile nel commercio è forteme_!! 

te legato all'andamento dei nllèri indice della produZiQne globale 

dell'industria "gruppo B", (gr. III,2,l). 

TAB. III ,2, l 

Saggi di variazione •.a.c. d• l tasso d'occupazione fu~inile per alcuni settori 

Anni: 

Settori 
.. ·55-57 57-59 59-62 62-6~ /ilo-58 6B-70A 706-74 74-76 76-76 

Economia soci al •. !.IO l. 75 6 .65 3.08 4. 56 o. 99 4.15 o. 25 o. 19 

di cui: 

in~u~tria J" 32 o. 14 5. 2~ 2. !18 4. 89 o. 09 1+.23 -0.68 -l. 07 

cnnHr.io L 77 4.17 7. 05 o. es 3. ?B -l. 35 4. 95 o. 83 -l. 08 

istrudone 5.88 3. 59 6. 39 4.n 4. 29 5.13 \. 94 o. 83 o. 90 

sanità 6.44 4. 55 6.81 2. 70 }. 96 3. 54 3. 55 -1.18 1.84 

finanze e ass; o. 00 1.42 13.04 I. 90 3. 93 o" 79 4" 39 3. 24 4.82 

p • A. e giust. -7.93 -7.72 o .62 3. 22 l. 29 o. 83 -1.04 -3.48 o. 00 

Grafico III,2,1- (l) 
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Nella prima fnse B considerata (57-59), la diminuzione del 

tnnno d'occupaziryna nell'ec0n(}mia o0cializzata dipende da lj.na.-.~ 

diminunz.i0ne di quell') maschile (tab. III,l,4). Nello stesso 

E>ett0re induE;triale, che risente macgiQrmente della contrazio­

ne occupnzit)nale, il t<lBSQ d 1 occupazione feu;.winile è debolme1J.te 

crescente, wentre quello maschile è decrescente. r.la i sagr;i di 

variazione pi~ elevati del tasso d 1 0ccupazi0ne femminile oi rs­

gistrano nel comJ~ercio,nell'istruziQne e nella sanità, nei ~et­

tori cioè cho eranQ stati fortemente compressi nella prima metà 

der,:li anni Cinquanta. Pare invece che le rÙ1trizioni occupaziQ­

nali del 57-59 abbianQ c<?lpit.o la pubblica anuninistra.zione, ne_! 

la quale le d0nne rappresentavano una quota si{tnificativa (NI = 

118 rispetto al tasso d'occupazione fenm1ioile medio). 

Va ancor4una volta sottolineata la contradditorietà fra il 

presunto deficit di forz.a lav0rQ maschile (in crmseguenza delle 

ripercussiQni del basso tasso di natalità del periodQ bellico) 

e la ~>ensibile crescita di disponibilità di forz.a lavQro maschi 

le verificatasi in effetti e che ha fatto si che i tassi d'oc­

cupaz.irme sia nell'ec0n<nlia socializzata che nell'industria si~ 

no in questo period0 "effettivamente diminuiti. 

La politica occupazi0nale degli anni 60, caratterizzata da 

fasi A e fasi B, presenta una cpiccata ciclicità per quanto ri­

guarda l'occupazitJne femminile. I.Ientre per gli uomini il tàsso 

d' occu paz.ione industriale cresce sempre piil lentamente, per le 

donne invece :fiasi di assunz.ir:mi e fasi di blocco sono temporal 

mente ben caratterizz.ate. Nelle fasi A le assunzioni femminili 

s0no r.1eno selettive, nelle fasi B c'è. una tendenza ad assumere 

ql.lote percP.ntuali maggi0ri di donne Cl)n alte qualifiche. Il se_! 

toro oo,ru,,eroio risente o l tre oh e di questa oiolioi tà ano h e del• 

le poli ti che di sviluppo della produz,ione industriale del gruppo 

B. 
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I pr~mi anni 70,. caratterizzati da un rallentamento della mnr-

ci~ veroo lo.sviluppo intensivo, hanno richiesto un maggior riCO,!: 
mercato del lavoro femminile, anche nel sett0re dell'indu-. so al 

stria socializzata, ove il tasso d'occupazione fewminile raggiun 

ge quasi i livelli della fas~ 64-68. La politica di sviluppo d:i 

.. consumi quale motore deila crescita economica" impone un forte au 

mento del tasso d'occupazione nel settore commercio (vedi il ne~ 

so con la ciclicità della produzione industriale del "gruppo·B"). 

Volendo ricorrere alla terminologia pl)lacca in- _us0 sull'argomento, 

mi può dire che in questo peri0do non ha~vuto luogo solamente un 

assorbimento della ·nuova forza lavoro che. si presenta sul mercato 

(il saggio di variazione dell'occupazione nell'econ"?mia socializ 

zata supera infatti quello della popolazione femminile in età di 

lavori)), ma si è di fronte ad una vera e- propria "attivizzazione 

delle riserve di forz.a lavoro femminile". Intatti nei primi anni 

70 sono crescenti le quote percentuali di forza lavoro con bas-

se qutifiche, come pure sono crescenti le quQte di forza lavoro 

che rientra nel mercato dopo piiì di tre anni di asse.nza. 

Ed è proprio di fronte a questi dati che molti ec0nomisti e 

sociologi polacchi lanciano grida di allarme sul superamento del 

cosiddettQ 11 livello socialmente ottimale" (Kabaj,l975,293) add,!! 

cendo come prova il fatto che il tasso d'occupazi0ne fe~ninile 

cresce di più fra le donne in età compresa fra i 24 e i 32 anni, 

sposate e con figli piccoli. Altri auspicanQ, partendo dalle st!s 

se premesse, "di ridare prestigio all'eterno, ma negli ultimi 

Yent'anni fortemente disprezzato ruolo di donna di casa, orga­

nizzatrice della vi_ta familiare e diretta educatrice delle nuove 

generazioni" (Knychala, 1978, 27). Quanto questa 11 preoccupaz.ione'.' 

aie opinabile e strumentale ~ dato dal fatto ohe. non è un mistero 

per nessuno la carenz.a e l'inadeguatezz.a dei servizi s0ciali e 
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dal fatto che le drmne, al pari dei aottoccupati del settore agr_!. 

ct>lo, contit.uiscQno la principale riserva di forza lavoro. Questi 

serbo.toi n·1n oonQ sempre aperti, bensl si aprono e si chiudono in 

"f'unzi0ne della politica nocio.le e dei redditi 11 (Ka.baj, 1975,293). 

Ciò è dimoGtrato in modo os~ni evidente dai dati relativi egli a~ 

sunti provenienti direttahlcnte dal settore agricolo. Come si sa, le 

quote di forz.a lavoro estratte dal settore aericQlo privato che e!! 

trana nell'economia socializzata sono decrescenti nel tempo, ma il 

peoo delle dQnne aumenta e soprattutt0 l'estrazione di forza lavo­

r0 fermninile descrrJece di menQ nelle fasi A (tab. III, l, lO). 

La politica sociale è anche politica dei servizi s0ciali e per­

ciò il l0r0 tass0 di svilupp0 è un elemento direttamente connesso 

. C<)n la p0li tic a occupaz.i0nale della f0rza lavoro feÌuminile. Kabaj 

afferrr~a da un lati) la necessità di determinare "il livello ottim_e 

le di occupazione", ma d'altro lato ammette che "non esiste nes­

sun metodi) per determinarl0 11 e che teoricamente si può supporre 

che esso venga superato quando "l'occupazione fermilinile entra in 

conflitto c0n le fun:::d0ni di madri e quando causa un ecces~dvo 

sfruttamento delle capacità fisiche e spirituali" (Kabaj, 1975,294). 

Lo svilupp0 estensivo dei primi anni 70 si verifica soprat­

tutto nei settori dell'industria leggera e dei beni di consumo. 

Io quanto tulE. pr0voca un ft)rte increl3,ento del tasso d'occupazi_2 

ne fermninile (che è magc-iiJrlllente concentrata in questi settQri 

vedi pii'..1 s'>tto il paragrafo relativo alla ferruninilizz.a:z.ione), 

mentre la ristrutturar.i0ne dell'industria pesante pr0v0ca un sag 

gi0 di varia~.i0ne negativ0 del tass0 d 1 f)ccupazione maschile (sa_g 

gi·1 di vnriazione che però e m?ltiJ inferiore a quello delle fasi 

B precedenti e successive). 

Nel 1974 ~i apre una lunga fase di crescita rallentata dell'o.'?. 

cupa:c'.i0ne e per la prima volta si verifica un saggio negativi) 

l 
l 
l 
l 
! 
' 
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di creocita anche del tasso d'occupazione femminile nel settore 

industriale, mentre nell'economia sf)cializzata per la prima vol­

ta si sfiora la crescita zero. 

Pare pertanto che nel decennio di Gierek si ripeta la stessa 

"manovra .. occupazionale del period0 gomulkiano, caratterizzata 

dal ricorso ciclic0 a segmenti differenziati del mercato del l~ 

V?ro ferraninile in base alle necessi t& congiunturali. A c0nferma di 

ciò infatti nei primi anni 70 le qu0te di forza lav0ro femminile 

c0n bassi titoli di istruzione s0no crescenti, m~ntre a partire 

dal 1974 ricominciano ad aumentare le quote percentuali di oc­

cupate altamente q•1alificate, come già si era verificati) negli 

anni 60 • 

La femminilizza?.ione nell'economia SIJcializzata. 

La struttura industriale polacca fra le due guerre fu caratt_g 

rizzata dalla preSenza di ~tt0ri a forte c0mp0nente ma6chile (e­

strattivo -97%-, me~allurgico -92%-) e sett?ri a forte componen­

te femminile (tessile -53'l~-, abbigliamento -60%- .. Presenza media 

delle donne 24%). 

La ric0striJzione pt)stbellica effettuata in presen:z.a di una se_!! 

sibile eccedenza di f0rza lav0ro ferr@inile rispetto a quella ma­

schi le ( +B~b nel 1950 e + 6% nel 1955 -var. A) avrebbe dovut'J fa­

vorire un relativo riequili-brio settoriale dal punt0 di vista dei 

sessi, come in una certa misura è avvenuto in Uni0ne Sovietica. 

In verità il modello di industrializzazi0ne pesante ha fav0rito 

il permanere di questo forte squilibrio. Sebbene non si disp0nga 

di informazioni relative all'occupazione femminile nei settori 

industriali negli anni 50 è verificabile che nell'intera ec'>n0mia 

sooializzata il divario intorsettoriale del tasso d'occupazione 

femminile sia cresciuto nella fase della "br1"ttaglia per l'acciaio" 

e abbia raggiunto il suo massimo storico nel 1958 (tab. III,2,2). 
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1A8. III,2,2 

Tasso d'attività fe .. inile e divario intersettori.ale 

nell'economia socialinata e nell'industria socialiuata 

Anni 

1950 

1195~ 

1956 

l 957 

1958 

1959 

1960 

1961 

1962 

1963 

1964 

1965 

1966 

1967 

l 958 

1969 

l 970A 

19708 

l 971 

1972 

1973 

1974 

1975A 

19758 

1976 

1977 

l 978 

1979 

Econo•ia socializntJ 

ta5sO att. divario 

30.56 .1,784 

Jt.97 .4656 

31.68 .5063 

J\.61 .5307 

31.80 .5447 

32.90 

32. BI 

33.93 

34.36 

35.10 

35.03 

35. n 
36.45 

37.42 

36.00 

39.72 

39.36 

40.03 

40.91 

4 t. 54 

42.12 

42.30 

42.24 

42.50 

1,2.63 

42.96 

43.16 

. 5194 

. 527t. 

• 5104 

• 5162 

• 5034 

• 5096 

.5024 

.4945 

.4840 

.4755 

.t.560 

.4670 

.4507 

.4496 

.4405 

.4379 

.4382 

.4470 

• 4441 

.4434 

.1,403 

.4386 

Industria socialiuata 

tasso att. divario 

29.97 

30.10 

30.66 

30.89 

30.74 

31.33 

32.02 

33.26 

34.17 

34.79 

35.16 

35.95 

35.35 

38.49 

39.50 

39.99 

40.08 

39.51 

39.76 

39.69 

39.68 

.6001 

.5982 

• 5802 

.5805 

.5856 

• 5713 

.5568 

.521,5 

.5129 

.5010 

.4938 

.494 7 

.4947 

.4822 

.4651 

.4548 

.4545 

.4592 

.4572 

.4572 

.4572 

---·----------1 
Questo divario si è andato sensibilmente riducendo nel tempo 

per i ·cambiamenti intervenuti nei settori!". dei servizi {maggiore 

presenza di maschi) e ·1 'inr;resso crescente di forza lavoro femm.i 

nile nel l 'indi) Stria {s!Dprattutt() nelle fasi A). infatti il diva­

rio dal taooo d'occupazione femminile nell'indlletria, Mlto pitì 

elevato rtel 1960 (priMI) annc per il quale displ)niamo di infr')rma­

zi..,ni) di quelliJ dell' econiJmia socializz,ata, decresce mageiormeQ 
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te nelle fasi A che nelle fasi B (gr. III,2,2). 

Grafico III,2,2 
-. ... 110 el...-c. 
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L'eterogeneità nell'economia socializz.ata e nell'industria e 

i loro andame.nti cono sintetizzati dall'indicatore "coefficie..nte 

di femminilizzazione" (CF) (CF= OccF
1

/0ccFTxOcc(!JI+F)T/Occ(M+Fl; 

ove ::EF1 = FT). 

Una semplice sco~ alle rig~e della tab. III,2,3 evidenzia la 

presenza di settori mascolinizzati nella parte superiore e fem­

minilizz-ati nella parte inferiore. I trasporti e 1 'edilizia pre-

TAB.III,2,3- Coefficienti di femminilizzazione (econ.socializ.) 

VALORI ASSOLUTI 1950-1970 

~~;~~---~~----------~~~-------------------------------~-------------------------------------
-------------------------------------------------------------------------------------------· Cfi.El![ ,. !160 1161 "" !16J !W 1969 ------------------

~~---~~---~;---~~---~~---~;---~~---~;---~~---~~---~~---~;---~~------------'""' ' ' l 
' ' l 
' • 
' Il , 

12 

" " 

1.93 
1.24 
1.00 ... 
1.00 

... 
·" ·" .~ 

·" Ui 

·" L n 
2.40 L. 
1.21 
I.Ol .• 
100 

.l1 .3! .li ,]2 ,l! .l] .l~ .J7 .J6 .37 .11 .JB .J9 ~:: :~ 
g :: -~ :~ .M .M .M .M .~ .U .~ .W .!B 0.00 .D 

.2J .2) .]9 .37 .l! .l! .JB .12 .17 .H .1! O.OO .IO 
.47 ,,5 .u .u .u .u .v .v ,,e .u ,so .!! .52 c.oo .51 

1." I.U l,?\1 1.6! Ul 1,61 1,11 l.i'tl 1.72 1.71 U' 1.7J 1.7J o.oo U7 
,96 .9J .ro .a1 .1! ,e, .91 .89 .va .11 .u ·'' .15 o.oo .91 

t.e4 1.8, 1.90 !.SI t.e7 I.Bl t.Bl 1.82 Ul 1.83 Ul 1.78 1.16 0.00 1.7ll 
2.l9 2.42 2.JS 2.32 2.32 2.2J U! 2.!7 2.19 2.19 2.13 2.1~ 2.01 0.00 1.97 
!.BO 1.91 1.9! !.SO 1.8~ J.8S Ul 1.8! 1.87 UB UB U6 1.81 O.OO I.SZ 
1.19 1.18 1.18 1.16 1.22 L2! 1.19 1.3! !.!l 1.3; t.J5 l.lS !.l\ 0.00 t.ll 
1.01 1.01 us .n t.ts 1.12 1.00 .99 1.00 t.oo 1.02 1.01 ul9 o.oo I.Jl 

.96 I.QJ 1.01 1.07 1.15 1.01 1.0! 1.111. \.09 1.00 1.10 !.Ol !.IlEI 0.00 1.10 
•• 1.00 ~ ~ ~· 100 ~ ~ ~ ~ ·~ 100 1.00 ~ ~ 
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. !l 

" . u 
1.67 
.~ 

1.06 
t.n 
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LW 
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ue 
Lll 

.• 
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·~ l.ll 
!.'tC l 
1.81 
1.91 
U1 
u: 

sentano i CF pi~ bas8i (se si esclude ovviamente il settore foreste). 

Il settnre induotriale preso nel suo aggregato presenta un CF par­

tic0lnrmente c0~-;tante nel tempo. I settori maggiormente ferruniniliZ 

z.ati ri:.:1ul t ano essere il conunercio, l'istruzione, la sanità, la 

pubblica auwdnistrazione e le finanze e assicurazioni. 

Una verifica delle modificazioni nel tempo (tab. III,2,4) di 

TAB.III,2,4- NI CF (economia socEliz.) 

N,_Jl1ERI INDICE 1950=100 

V~:lPlll( "' 
n.9! 

lOB.lJ 
91.01 
90.91 
95 9! 

6 98.17 
1 9S.~ 
l \OUl 

' 91.1'0 
IO ?:.Zl 
Il 97.~ 

12 9Uil 
__ _:":__:9UZ 

101.0! 
\OC.la 
85.01 

10\.5} 
9U~ 

100.6\ 
91.96 

JOB.SO 
91.00 
9L'6 
~1.97 

~n~ 

9U~ 

!DI. O~ 
97.2l 
5~.n 
91).91 
OJ.OI 

1!10.61 
91.90 
!O~.'i? 
96.80 
91.78 
91.\i 
9H1 

IO !.IO 

!918 

!O !.O l 
BUI 
56.7? 

I!!.M 
~!.el 

!OU; 
9!.81 

m.u 
95.20 
95.85 
9U6 
9631 

Hl6.1Z 

I'UI 
86.11 
91.!2 

17U7 
9UB 

10:.44 
BUJ 

110.61 
9:.Bil 
95.30 
'1!1.39 
\05.~0 
117.31 

9U4 
9U7 
9Ul 

!!UB 
9UB 

101.83 
90.8~ 

108.21! 
suo 
9'-61 

10l.B1 
10:.71 
103.06 

19!2 

9U4 
9UI 
95.!2 

H0.9! 
91.92 

104.27 
92.56 
!OB.~ 

ea.1o 
9!.37 

10Ul 
91.74 

10l.C6 

1963 

9UB 
102.78 
9U2 

m.o9 
91.92 

103.66 
~0.62 

!CUI' 
B6.BQ 
9U! 

105.65 
90.81 

106.12 

"" 
9:.6] 
10~.00 

97.01 
!71.73 
97.96 

!OUB 
91.81. 

108.26 
e7.6D 
9U9 

101.26 
91.7~ 

111.21 

92.6] 
10::.78 
l'EU! 

19!1.1'1 
IDO.II'J 
IDU7 
92.86 

taa.<a 
87.::0 
1'7.11 
108.~6 
91.74 

110.20 

1966 

92.63 
1(12.78 
911.!1 

<!3.64 
102.01 
101.10 
91.90 

107.10 
85.20 
97.11 

100.87 
93.58 

112.21 

1967 

93.68 
10U6 
!OU9 
?!l.64 
10\.0B 
101.\9 
97.96 

10!.33 
Bl.OO 
96.:!7 

109.67 
97.2! 

10UO 

9U~ 

ICB.l3 
10! -~~ 
20U! 
106.12 
JOU9 
96.9~ 

101,!4 
62.60 
9~.M 

toe.oo 
100.00 
110.20 

0.00 
O.< 
0.00 
o.oo 
0.00 
0.00 
000 
o.oo 
0.00 
0.00 
0.00 
000 
0.00 

9!.08 
113.89 
102.91 
1euz 
108.16 
!DUl 
9UO 

100.!9 
lli.BO 
9~.l0 

!OUe 
!0~.17 

IIUI 

---------------------------
NLJMERI INDICE 1970=100 

VllR!A~1LE 

GALEllt 1911 "" 1976 1977 

------------------------------~-------------------------· !01.11 JCUZ 103.11 JOJ:JJ !Ol.JJ .IOJ JJ 101.<7 J02.Zl 101.11 100.00 
100.G[J 100.00 102.41, !C~.~~ \02.11 104.89 !CUS 107.32 !C?.J: 109.?6 
!00.00 LO!l.OO 101.61 W!.bl 101.61 !OU! 100.00 !01.61 101.61 \OJ.Zl 

r, !OHIO 112.:.0 105.00 110.00 \0~.00 !0~.00 107.5~ 1!0.00 I!UO t:UO 
~ 101.85 10J.ì0 105.5! !0!.!1 !07.1o1 107.U 101.:~ 1!!.11 11'.96 111.9! 
6 100.00 99.l2 9B.St 91l.2.! 98.2~ 98.:6 97.61 97,67 11.09 96.51 
1 98.9: 9J.s~ 9s.ro on.r.J 9UO 90,32 a1.1o s7.!o eo.o2 et.o2 
8 99.13 9],91 93.0\ 93,04 9].01, 9U4 92.17 92.17 92.\7 9è.IÌ 
9 9tl.90 96.70 95.0~ 9<..51 9UI 9UI 9H6 9U1 ~U\ 9U1 

IO S'U! 97.92 97.92 97.92 97.22 9UI 91.92 97.9! 91.9: 97.Z2 
U çs,t,? 96.94 94.90 9U9 9l.BB 96.91, 9.U3 95.92 91.9:! 9Ui 
~~ 100.2 101.~ 1oo.ss m.~ 1~.n 1~.n 101.m t04.n 104.17 •~.11 
tl ~~~,~o rw ~d.~+ "~·"· ~u1 ~9.1:7 99.27 t~o.:J too,;J tOL46 
14 100.00 >9.01 ,9,01 99.01 tOIHl Bn.S\ 1)0.~\ 1:1.:0 _1:0'-l~ J.~! !O 
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questi CF mostra una sost~ziale tendenza alle diminuzioni de! 

le distanze dal valore uhatario per i aettryri più lontani e iB 

vece umaumento delle stesse per i settori più prossimi a 1, ri 

producendosi così un dopnio andamento a forbice (gr. III,2,J) • 

! . 

Grafico III,2,3 - Coeffi~ienti di femminilizzazione 1955 -79 
(ec'>nomia socializzata) 

·., 

•. o ,, 

' .... 
" 

• 

5'5 
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11 settor~ndustriole è caratterizzato da un'eterogeneità al­

trettanto marcata. Le tabelle miJstruno di nuovo una fascia supe­

ril)re con vulori di Cli' sensibilmente inferiori a l. e una fascia 

inferi0re curHtteriz.zata do volori molto superiQri al valore uni 
turio. La pre~1en:~m di donne comincia ad essere predominante nei 

settori dell'industria di precioione ed elettro-elettronico e 

rar;e;iunr;e i suoi 1nassimi nei settore tessile e dell 'abbicliame!!_ 

to (tab. III,2,5). 

TAB.III,2,5 -Coefficienti di femminilizzaziiJne (ind. socializ.) 

VAl-ORI ASSOLUTI ~.960-1970 

--------------------------------------------------------------
\'fLqAI'[U 6l 

(ft_\:i:J[ 1~1.0 1961 1962 196l "" 196S l~ts 19t9 1970A 

--------------------------------------------------------------, 

'" Il 
17 
Il 
l< 
Il 
Il 
17 ,, 
19 
~ 
71 

" 

.l\ 

·" .• 
" ·" !.U 

·" .ì~ ,. 
!.45 ... 
!.l& 
1.60 
.SI 

1.]! 

1.59 
2.06 
7~ 
].li 
~.. 

·" ].2 

.!l 

" .• 
.s:. 

·" l. l l ... 
.71 

1.0] 
U4 

" l.! l 
Ul 
.SI 

U! 
uo 
2.06 
2.41 
us 
~.. 

" 1.51 

... 

.!7 .• .• 
·" 1.16 .. 
.77 

I.Ol 
l.U 

·" !.li 
U1 

.92 
!.li 
1.61 

·~ 2.!~ 
1.]9 
1.05 
.JJ 
~.. 

" ·" .IO 

·" ·" 1.16 

·" ·" I.Oi 
1.\i ... 
uo 
U! 

SI 
!.li 
uo 
2.05 
2.ll 
1.42 
t. O! 

JJ 
1.11 

.~. 

·" .li 
. ~6 

·" 1.11 

·" ·" \.05 
t.U ... 
1.~ 
1.60 
. il 

\.]7 
!.iO 
i'.O! 
2.]9 
Ul 
l.OS 
.JJ 

!.l7 

·" ·" ·" .• 
·" J.\5 .• 
.00 

~.. 

Hl 

·" 1.21 
U7 

U! 
Ul 
2.~\ 
2.li 
Ul 
1.10 

·" l. li 

·" .!7 .. 
·" ·" 1.13 
.51 
.w 

!.O l 
!.li 

.61 
t.n 
1.~ .• 
1.]1 
1.55 

'" 2.]2 
1.!1 
l~ 

·" , .• 
VALORI ASSOLUTI 1970-1979 

.• 
·" .li 

·" ·" 1.17 
. . 
·" I.Qi 

l.l\ 

" 1.27 
1." ... 
1.29 
1.\9 
1.92 
2" 
Ul 
!.Il 
.J! 
1.3~ 

" ·" .li 
.!1 .• 

1.17 

·" .• 
1.01 
l.ll 

·" U! 
U\ ... 
U! 
Ul 
1.83 
Z.Zl 
1.52 
l.IO 
.!l 

l.JI 

.• 
·" .!1 .. .• 

1.19 

·" ... 
1.01 
t.J2 ... 
1.25 
Ul 
.w 
1.~ 
I.H 
t.a6 
2.19 
Ul 
1.12 

·" 1.26 

·" ·" ·" .52 

·" 1.19 

·" . .. 
1.m 
l.ll ... 
1.21 
Ul . .. 
1.29 
I.U 
I.Sl 
2.17 
1." 
l.! l 
.!7 

1.2{ 

--------------------------------------------------------------
IJMifl!Lf 85 

"" 1911 1972 t m !fii 1977 "" \979 

--------------------------------------------------------------

• 
' • 
' s 
' IO 
Il 
12 
Il 
l< 
Il 
IO 

" Il 
Il 

" 21 
z: 

·" .• 
.61 

·" .li .• 
.60 

1.11 

•• ua 
!.Cl 

" Ui 
U2 
.w 

1.:S 
1.91 
2.11 
uo 
J.U 

·" 1.11 

JJ 

·" .• 
.!2 
.IO . .. 
·" 1.08 .• 

L !t 
Ul ... 
1.26 
l. H 

.00 
~.. 

~.. 

2.U 
1.6: 
l.!~ 

.r. 
l. H 

" ·" ... 
.!~ 
.li 
.BI 

·'" ... ... 
1.1a 
1.0~ 

·" 1.17 
1.-\0 

,W 
Ul 
1.76 
2.16 
1.!9 
),20 

" Ul 

·" ·" ... 
·'" • .n 
·" .• 
·" 1.21 
~.. . .. 
1.!2 
t.J7 ... 
uo 
1.n 
2.08 
ua 
!.?2 

·" t.~ 

.• 
·" ·" .61 .• 
.n 

·" . .. ... 
Ul 
!.C! 

" 1.!5 
1.19 
.n 

l.lS 
1.70 
2.03 
1.!2 
1.2! .• 
U! 

.!2 

.li 

·" ·" ,!2 
,BI 

·" 1.01 

·" 1.19 
1.07 

.!B 
1.17 
~.~~ 

·" L< l 
1.71 
2.07 
Ul 
1.21 

.71 
1.<1 

.!1 

·" ·" ·" .sz 
·"' '" 1.01 ... 

J,n 
l.C7 

·" 1.13 
1.11 

·" 1.2& 
1.n 
2.10 
UJ 
1.21 

·" 1.21 

.JZ 

·" ·" ·" .li 

·" ·" 1.01 

·" 1.2Z 
!.Di 

·" 1.10 
l.l1 

·" I.Zl 
J.ro 
2.07 
l. W 
1.21 
.n 

I.J2 

.Jz .n 
.Sl .~ 
,19 .o 
.5-i .55 
,li .52 
,96 .91 
,62 .62 

l.OZ .99 
.u .66 

!.Z~ 1.22 
!.C7 '1.08 

,66 .u 
!.!! 1.16 
1.39 uo 

.93 .95 
Ul 1.18 
U9 1.10 
2.0! 2.05 
1.10 1.59 
1.1! 1.27 

,91 .96 
1.~1 !.l~ 

-·-------------------
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L'analisi degli andamenti,_:.<~ negli anni 60 e 70 (tab.III,2,6) 

mostra una sostanzial~ diminuzione dei CF più elevati, un anda­

mento ·convergente verso il valore uni t a rio dei settori che pre­

sentano già nel 1970 CF più prossimi a 1, ad eslcusione del se! 

tore alimentare, elettro-elettronico che accentuano il proprio 

gradQ di fernminiliz.zaz.ione.. I settori fortemente mascolinizz.a-

TAB. III, 2, 6 - NI :.cF nel l 'industria socializzata. 

' ··! 

NUMERI INDICE 1960=100 

IJI'tlM!Lr 6l 

-----------~---------------------------------------------.. - - ~ - -- - - - ~ ---------------------------------------------------------
l 
2 

' ' ' • 
' s 

' IO 
Il 
12 
Il 
Il 

" " 17 
IS 
19 
M 
21 
u 

!OLB~ 
10~.9!1 
100.00 
n.1a 
flUI 
99.11 

10'-26 
!01 .!l 
n.a• 
\'t.JI 

!00.00 
96.!2 

100.6! 
!00.00 
!00.00 
!00 . .\J • 
100.00 
!02.1! 
!Cl.OS 
99.!1 

JOO.Iltl 

"·" 

101.8! 
!OU~ 
100.00 
I'S.IB 

100.00 
100.00 
106.:!9 
!0?..67 
99.01 

. \00.69 
!Ol.Ot 
96.!2 
98.13 

!01.2l 
!00.71 
101.26 
9U6 

\00.00 
]1}0,11 

99.0~ 
10l.IJ 
9U8 

IDJ,l!l 
111.16 
100.00 
100.00 
100.00 
n.n 

101.?6 
105.ll 
100.00 
'19,]1 

107.27 
95.59 
96.9!1 

100.00 
?9.26 

1011.63 
99.51 

••• 100.\0 
n.~ 

lll'I.Jll 
92.7& 

100.00 
to~.aa 

102.00 
IO!.SZ 
103.77 
100.86 
WUI 
105.11 
100.96 
11.!2 

101.27 
95.!9 

100.00 
102.17 
101.48 
llll.ll 
9U1 

101.27 
llUI 
101.!19 
IC'I.J! 
90.1] 

100.00 
roua 
102.00 
10!.B1 
!DJ .77 
99.H 

106.:!9 
106.67 
100.00 
9/.zr, 

11!9.09 
tl.JS 
11.!l 

101.23 
100.00 
r.ur, 
,,57 

100.00 
m.21 
103.77 
!12.!-0 
es.u 

100.00 
IOB.l!2 
!00.00 
100.00 
IOS.U 
9UI 

1\0.61 
106.~7 
n.~ 
91.79 

IIUJ 

90 ·" 
%.25 

!Ol.l!l 
91.0. 
?7.18 
9UO 
9U! 

115.!7 
102.81 
IO!.~~ .... 

NUMERr INDICE 1970= 1 oo 

10].70 
111.76 
102.00 
98.18 

lll.JZ 
100.85 
nus 
1!0.67 
!00.00 
9V.I 

UU5 
9l.ò9 
96.25 

!0!.17 
9U6 
93.71 
9l.ZO 
9U9 

UU7 
1a..n 
109.!8 
BUl 

!OJ.e5 
m.11 
102.00 
9U5 

113.21 
IOO.e6 
m.2a 
112.00 
102.eg 
9\.n 
nus 
91.9\ 
96.25 

107,11 
97.01 
9Z.I5 
91.26 
9U9 

l!i.Ol 
101.77 
!Ol.!l 
B!.!8 

IOJ.JC 
11!.16 
101.00 
l'll.la 

116.99 
10:.51 
m.sJ 
l!J.ll 
9Hi 
9!.03 

m.1s 
91.91 
9!.~1 

109.13S 
15.~~ 
91.!9 
90.2'/ 
92.37 

116.19 
105.60 
109.38 
92.89 

10!.70 
111.7! 
10.1.00 
9\.55 

118.87 
10:.59 
127.66 
lll.ll 

••• 91.7! 
li B.!~ 
ro.\1 
9UB 
109.8~ 

93.56 
BUi 
SQ.21 
91.95 

117 .!! 
11l.!.W 
m.6J 
81.!8 

---------------------------------------------------------
IJAAI&e!LE e5 

---------------------------------------------------------
Cil.WE 1971 1972 !9JJ 1m 1975~ '1.9158 1916 197l ma 1m 

---------------------------------------------------------

• 
' • • B 

' IO 
Il 
12 
Il 
Il 
Il 
Il 
17 
IS 

" " 21 
11 

·100.00 97.H 
100.00 9B.IS 
96.12 7l.IJ 
98.11 
92.S9 

JOUe 
98.1] 
9Ut 
'8.3! 

100.85 
100.00 
101.59 
101.61 

"·08 
101.12 
UY.I.OO 
I'US 

"·" !Ol.~S 
100.00 
IIJ.ZS 
9Hl 

109.\l 
9UI 
96.0 
,.,67 
Sl.JJ 

l!O. !7 
100.00 
10,,91 
IOU6 
I'US 
92.11 

100,00 
102.l'o 
97.21 
9'/.!'i 

101.19 
10~.]5 

loq,61 
92.36 

91.14 
9!.3(1 
7H1 

11J.Z1 
100.00 
91.67 
9S.JJ 
81.96 

I!U6 
102.S\ 
10>.85 
101,}6 
~.12 

90.!l 
102.?! 
IOU! 
91,03 
9H5 

101.::8 
!O!.QI' 
m.os 
88,9Q 

97.11 
9B.IS 
77.0! 

11!.01' 
100.00 
,,,0~ 

l'S.]] 

BUI 
t!i.9S 
lo:!.~ 
10\.BS 
106.]5 
1'2.71 
!IS.Ol 

101.37 
!OS.H 
9l.92 
I'!.BS 
97.1' 

IOU2 
93.98 
86.8! 

91.1] 

?U' 
n.os 

JIS.D'I 
96.!0 

\[l!I.IJ'l 
!00 .00 
!8.!0 

Jll,56 
!OO.Bl 
10l.S3 
107.90 

fl.!7 
96.11 

~! .• l 
98.\! 
8').33 

110.!19 
96.30 

10].57 
100.(11') 
e~.6o 

m.:s 
IOJ.l9 
!Cl.BS 
10!.3! 
91.11 
92.16 

106.1• 
98." 
9!.01 
96.17 

11)UI 
105.Z2 
1U.81 
es.!9 

I'J.Iil 
96.30 
n.os 

101.71 
9U~ 

115.48 
IOJ.ll 
w.~ 

IIU6 
IOJ.ll' 
!CUI 
IOU! 
SUl 
91.\! 

106.71 
96.09 
9!.92 
9U9 

102.!6 
106.96 
110.8\ 
91.61 

9UJ 
98.!5 
7B.l9 

10U9 
9t;,r;r, 

IIU'I 
IOJ.Jl 
119.17 

lii.B6 
105.~ 
IOJ.BS 
!OU6 

r.." 
"·'' IOUI 
1'6.09 
9l.l1 
9U7 

102.~~ 
!0!1.70 
113.25 
91.67 

94.<'9 
\00.00 
eo.n 

101.77 
9&.3~ 
m.~e 
!O!.JJ 
B~.S4 

11U.I 
!01.39 
104 .es 
Hl\·" 
fl.S! 
92.11 

10!.7~ 
n.tt 
nn 
9U1 

101.92 
I!UJ 
m.~ 
9Hr; 
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ti per~angono tali (gr. III,2,4). La forte staticità dei settori 

indu:Jtriali tradizionHlmente maschili si spiega con la lenta en­

trata di forz.n luvoro fP-mJ,linile ad ulte qualifiche negli stessi. 

Più facile ui prer;enta il riequiliqrio nell'cctJnQmia SQCializz.!:: 

ta, proùabiln1f'.nte per mnr;r;iore intcrcarnbiabilità fra risor~:;e ma­

schili e fcJnJ;linili. 

G,.-.a.f.·"'"' .m, 2, 4 

C. F. ; ... c~. soc. 1"3(D. 'T8 

r.s 

•. o 

60 

L'elevata remminilizzazione di alcuni sett0ri non sarebbe di 

per sè un fatto negativo se ciò non fosse c0nnesso con un altro 

dat0 reale e di fond8me~tale importanza e cioè ai differenziali 

énlarinli int~r•ettorinli, Si puè ipotizzare ci~• ohe euistn una 

c0rrel::u•.ione inversa tra CF e salari. Per l' econ~Jmia socializ:z,ata 

- 14 -

il coefficiente di correlazione n~n risulta molt~ significativ~, 

ma pur sempre di segno negativo ed è crescente nel lungo periodo, 

perchè il salario medio in effett-i media salari maschili e fem­

minili di settore. Infatti se si as~umono solo i settori c~n CF 

maggiore di 1 (cioè con alt'> grado di concentra~.ione femr;1inile) 

il val~re del coefficiente di correlazione lineare (fra dimen­

sione del CF e salario medio di sett0re) appare molto più sieni 

fica.tivo e oscillantr. fra -.80 e -. 90 (tab. III,2,7). 

TAB, III,2,7- [oefficienti di 
correlazi0ne fra CF e salari medi settl)riali (ecOn • .' 
social. e ind.) 

Anni 

1955 

1956 

1957 

1956 

1959 

1960 

1961" 

l 962 

l 963 

1964 

l 965 

1966 

1967 

l 966 

1969 

1970A 

19706 

1971 

1972 

1973 

1974 

1975A 

19756 

1976 

1977 
1978 

1979 

Econo111ia soc. 

(l) 

-.6900 

-. 9134 

-. 9355 

-. 9102 

-.6412 

-.7305 

-. 7585 

-. 7560 

-.7435 

-.6306 

-.6560 

-. 7963 

-. 7091 

-.7339 

-.6696 

-.6629 

-.6497 

-.651H 

-.6586 

-.6513 

-. 9333 

-.8659 

-.8221 

-.8523 
-. 9015 

-.8350 

lndu~tria soc. 

(2) 

-.727?. 

-. 7336 

-. 7438 

-.7440 

-. 7615 

-. 7615 

-. 7955 

-. 7942 

-. 7803 

-. 7613 

-.7704 

-.6659 

-.6814 

-.8693 

-.8951 

-.8781 

-.9023 

-.6947 

-.6976 

-.8819 

-.8763 

(l) Correlazior~e li'leart. Settori a Cf )'l 

(2) 195B-70A correlazione lineare (20) settori. 

1970B-79 correlazione dopp'o-lo<Jarittic~. 

·------~· 
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Queuta ipotesi è altrettanto verificabile all'intPrno della 

induutria, ove il coefficiente di correlazione doppio-logaritmi 

cn ossu:;:e vul'?ri re:lc;t.ivat.tf.nte elevnti e costanti nel tempo, 

occillnnti fra il 1970 e 197B fra -.87 e -.90 (tab. III,2,7). 

Il che 0-ppnre oignificutiv<J in quont.o, c!bme detto sopra, il sa­

lnri0 medio sett0riale media appun.to salari feillminili e maschili, 

i priuli dei quali oi puè., ip'?tiz?.are che, in base alle informa­

zioni sia pur n'?n sistematiche, siano inferiori ai secondi. Solo 

infatti nella 11 primavern 11 di Gierek, quando c'è stato un fiorire 

di d.:~ti stntistici di grande interesse, son<1 stati forniti dati 

disaggregati per maschi e femmine all'interno dello stessQ àet­

t '?re .1 

llisalgonl) infatti al 1973 gli unici dati disaggregati per se.§_ 

so e settore di cui si disp'?ne: la tab. III,2,8 mette chiarament~ 

TAG. III,2,B 

Salari ledi settoriali per sesso e ccefficientt. di lcren 

Settori 

[cono•ia socializzata 2987 

Industria 3118 

Edilizia 3722 

~qricoltura 2730 

foreste 2645 

Trasporti e co11inicaz. 3044 

- Co11mercio 2345 

Servizi urbani e co1un. 2847 

Scienza 3~85 

Istruzione 2575 

Cultura e arte 2644 

, Sanil.à 2S81 

finill~ e usicuralioni ~~il2 

Pubbl. Allanlstr. ~ qlu•. 3151 

Altri 2297 

Salario 11edio 

2340 3469 

2378 3572 

2659 3960 

2271 2911 

2138 2751 

2296 3278 

2155 2822 

2259 3226 

2855 398~ 

2312 332~ 

2292 JIH 

2402 3321 

2262 3162 

2574 4075 

1981, 2'i~6 

Coefficiente di lorenz 

.., f 

0.236 0.189 0.221 

0.219 0.159 0.206 

0.254 0.238 0.242 

0.202 0.184 0.195 

0.204 0.113 0.202 

0.206 0.154 0.196 

0.199 0.180 0.198 

o. 226 0.199 o. 208 

o. 234 . 0.209 0.222 

o. 244 0.226 D. 236 

!l. 250 o. 241) !l. 252 

o. 227 0.200 o. 262 

o. 196 a .174 o. 205 

n.l'at o. 214 0.239 

0.2:i2 o. 211 0.250 

,, 
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in e~denza la spr~porzi~ne esistente all'interno di ogni settore 

dell'economia sr:lcializO?".ata relativa all'ammontare dei salari per­

cepiti dagli uomini e dalle d0nne. Il dati) che emerge è che in 

tutti i ·settori i salari maschili sono superil)ri a quelli femmi-. 

nili. Ad esempio nel commercio il salario femminile costituisce 

il 76.4% di quello machile, nell'istruzione il 69.557: e nella pu~ 

blica amministrazione e giustizia non c0stituisce che il 63.15% 

mentre nell'industria il 67.45. Quest0 fa supporre che esista 

una sostanziale discriminazione dal punti) di vista salariale fra 

maschi e femmine. Evidentemente ciò può essere verificato solo 

da un'analisi incrociata fra ·sett~ri, qualifiche_e anzianità, 

incrocio non fQrnit., dalle informaz-ioni del GUS. Ciononostante 

le informaziQni del GUS riportate pi~ avanti costituiscono una 

prima confe.rma delle discriminazioni ipotizzate .. 

Div-ersa è anche la distribuzione del fondo salari in consiàe­

razi0ne del sesso: essa è infatti più omogenea per le donne che 
!. ' per gli UQmini: le pr~me hanno un coefficiente di L'?renz assa~ 

più basso. 

l) Il coefficiente di Lorenz misura il grado di distribuzi'?ne del 

f~nd? salari globale fra diversi gruppi di occupati. Esso è com­

preso fra O e l. AcsUme valore O quando ogni gruppo di lavoratori 

ottiene una quota uguale del fondo salaro globale ciQè quandQ la 

distribuzione è omogenea. nssume valore l quando un Sl)lo gruppo 

di lavoratori ottiene tutto il fondo salari. 
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I livelli di istruzirme della f~'>rza lavl'>ro. 

J,a ctJrnp,.,sizìone delln ftJrza lavi)ro disaggregata per livelli 

di istruzione ha nubi t o dci sl)stnnz.iali cambiamenti negli ul1imi 

venti anni. Nel 1958 la forz.a lavoro provvista di titolo di stu 

di'l costituiva il 22)~ dec:li 'lccupnti. Nel 1979 ne costituiva il 

55~ (tnb. III,2,9) •. 

TAB III, 2, 9 

Quote occupati con qualsiasi titolo di studio 
sul totale occupati e saggi di variazione m,a,c, 

Anni 

195fl 
1964 
1968 
1970A 
1970B 
1975 
1979 

58-64 
64-68 
68-70A 
70B-75 
75-79 
58-79 

M+F F M 

21.78 24.44 20.54 
23.94 25.90 22.88 
31.20 33.51 29.79 
39.33 42.9Q 37.94 
39.42 42.95 37.13 
48.73 51,47 46,72 
55.30 58.32 53,01 

1.59 0.97 1.81 
6.85 6.65 6,82 

13.13 13.23 12.85 
4.33 3.69 4.70 
3.21 3.17 3.21 
4.54 4.23 4.62 
-------

A partire dai primi anni 70 le fonti statistiche riportan0 so­

lamr:.nte i dati relativi a colori) che hann" terminato un certo co_r 

s0 di studi, mentreyf1rima di quella data era possibile conoscere 

anche il nur.Jero di quanti nell'ecl)nmnia s0cializzata eranf) occu­

pati senza un titolo di studii) definito e soprattutto a quale li­

lello d~istruzione avevanQ interrtJtto gli studi. Questi dati per­

mettevano un'analisi pi1l disaggregata della composizi0ne della fo_!: 

za lavor" sec0nd0 l'istruzidme; in quantiJ si poteva anche rilevare 

il di vere,., c0mportnmento dc• gli uomini e delle donne rio petto alla 

inclinazione a completare gli studi, e poich~ il titolo di studi0 

costituisce una maggi0re garanzia di impiegcy è lecito supporre, 

come vedrem~ __ p~~-~-~tt~~---~-~~----~ale garanzia fosse pi1ì necessaria 

-l 
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alle donne che agli u0mini. ·Poichè questi dati scl'>m~aiono negli 

anni pim recenti, si p0ssono analizzare solamente gli occupati 

con titolo di studio certo, e ciò p0rta ad una sicura sottostima 

dell'effettivo livello di studio. 

I quattro livelli di istruzione riportati nelle f0nti stati­

stiche sono: !)universitario, 2) diploma di liceo tecnico, 3) di­

plom~ liceale di f"rmazione generale, 4) media professionale. 

Esiste pertantcy una notevole differenza fra la somma di coloro 

che hanno conseguit~ un titolo di studio certo_e tutti coloro che 

hanno un qualsiasi grado di istruzione (tab.III,2,l0) anche se qu~ 

sta differenza si va riducendo nel temp..,. A causa di queste care~ 

ze di dati abbiamo preferito analizzare gli andamenti relativi ai 

quattro livelli di istruzil)ne rispetto al totale degli occupati 

provvisti di un qualsiasi livello di istruzione. 

TAB. III,2,10 ·-Occupati con titolo dì studio definito su occupati 
con qualsiasi livello di istruzi0ne.e saggi di var. 
m. a.c. 

Anni M+F F M Anni M+F F M 

1958 23.24 25.19 22.29 58-64 3.34 2.90 3.48 

1964 28.31 30.01 27.37 64-68 6,12 6.32 5.87 

1968 35.90 38.36 34,39 68-70A 7.89 8,32 7.39 

1970A 41.78 45.01 39.66 70B-75 3.89 3.48 4.11 

1970B 41.78 . 45.03 39-64 75.79 3.47 3.47 3.44 

1975 50.57 53.42 48.48 58-79 4,45 4.31 4.44 

1979 57.97 61.22 55.50 
-~~-- ~···------~---·-·· 

Nell'anno iniziale c0nsiderato la percentuale di donne provviste 

di titolo di studio sulla forza lavoro femminile provvista di un 

qualsiasi grado di istruz-ione è superiore a quella degli uomini in 

identica situazione: 25~ contro 23%. Nel 1979 la distanza fra i 

due sessi è praticamente costante: il sag~io di variazirme dellè 

quote fewainili è sdo leggermente inferiore a quello delle quote 

maschili (4.31 contro 4.44). 
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Ciò tuttavia non rende raeione della reale dinamica del cam­

biamonto, da un punto di vista qualitativo, intervenuto nella 

composizione per livelli di intruzi .. me della f0rza lav0ro fem­

minile. L'acquisizione di livelli pi~ elevati di istruzione ri­

spetto alla situnzione di partenza è visibile infatti nel mag­

gior nu~•ento della quota di donne con istruzione superiore 

riapetto alla quota maschile (tab. III,2,ll) (il saggi<J di va­

riazione 58-79 è del 4.30~·; contro 3.205f). E' da notare tutta­

via che la differenz.a fra i due sessi si appiattisce quasi del 

tutto solamente nel 1979. 

L'analisi decli andamenti conferma quanto già era Stato ip2 

tizzato per le fasi B: infatti nei periodi 68-70 e 75-79 il 

saggio di varis.zione è più alto per entrambi i sessi. Si tratta 

di que periodi nei quali la presenza di forza lavoro qualificata 

fa un notevole balzo in avanti a causa della p0litica selettiva' 

dell 1 occupa:done: il rallentament'J della domanda (tab. III,l,4) 

nei due peri0di considerati fa sì che il mercato del lavoro @ra 

ER::d:ìxm?..WN:x:x più e:sieente rispetto ai requisiti del l 'offE.rta. 

La conferma della selettività della politica occupazionale 

in alcune fasi econ0miche è data dall'andamentQ dei saggi di 

variaz.ione relativi al livello pi1J basso di qualifiche (4o li­

vello). A questo proposito bisogna ricordare innanz.itutto che, 

se si esclude il grado di· istruzione universi_tari", il peso pe.r 

centuale degli uomini con licenza professionale è assai maggi.z, 

re di quell~ fe~ninile (29 contro 17 nel 1979). Le o:scillazioni 

dei saggi di variazione delle quote percentuali di occupati con 

il titolo ~i~ alto e il titolo pi~ basso di istruzione non dif~ 

ferh1c0no rn0lto tra l0ro, ma evidentemente riguardano quote di 

forza lavoro pi~ o meno peeantl: per eoempio nelle fasi B le 

quote di forz.a lavoro con titol0 universitari" circa raddoppiano 
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mentre quelle con basso titolo di studio si dimez.zan,. Ne Cf')n­

segue una forte (Jenali~zazione delle fasce deboli che sono nu­

mericamente mngeiori. 

L'a.ndoJ.,ento dei saggi di variazione sia per i maschi che per 

lè femJ.1ine ryccupat.i crm licenza di media professionale st:-no si-

"11, 11' , , i l , l l dci """'~i . , ma per 1 pr1m e osc1 aZl0DlfOOno cons1derevolmente ri-

d t ( ) maschile o .te rispetto alle dtmne tab. III,2,ll • I.a fQrza lavryro;pocr> 

qualificata cioè reagisce alle varia·zioni della politica occup!!: 

zionale meno sensibilmente di quella fe.:.minile. Questi dati po­

trebbero confe.rmare l 'impressione della maggior debolezza della 

forza lavor'J feoriJHinile in generale e che la forza lavoro maschl:_ 

le sia 11 sal'vaguardata" dai rischi del licenziamento in misura 

maggiore di quella fer.~inile anche in fasi di blocc~ occupazi2 

nale. 

Anche se a v cl te gli uomini pagano il prezzo delle peri0dicJ~é 

ristrutturazioni, soprattutto nell'industria, essi -stranamente -

si trovano sul mercato del lavoro in posizione di forza non solo 

CQme abbiamo visto dal c0mportament0 dell 1 occupazi0ne maschile 

e fell1lllinile durante le fasi A e B, rispetto alle d0nne, ma anche 

verso le imprese e il datore di lavoro in generale (indiretta­

mente lo pr0va anche la qu0ta maggiore di uomini assunti "ai ca.!!­

celli"): è difficile dare una valutazione precisa a questa sorta 

di •taci t a pri0ri tà" che viene accorCJ.ata alla fl)rza lavorQ ma­

schile. Tuttavia, invece che ricercare le cause di questa mag­

gil)r f0rza degli uomini, è pi1ì semplice trovare le cause deLla 

dr.'bolezza della f0rz.a lavorQ feuu:linile (dimostrabile anche col 

fatto che, sulla base dei rari dati di cui si dispon~, esse sonQ, 

a parità di lavoro svolto e di qualifica, pagate meno degli uo­

mini), La ragi~ne princtpale et~. nell 1 irrisolt~ oonflitt~ fra 

"dentro'~ e 11 fuori 11 casa, fra lavoro domestico ed extradornestico, 
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sta nel fatto che il salario della donna è un reddito aggiun­

tivo in famiglia rispetto a quello del merito, sta·nella dif­

ferenza che passa tra un licenziato che diventa perciò disoc­

cupato e una licenziata che diventa invece casalinea. 

Nei due livelli di scolarità intermedi la frequenza è mag­

giore per le dl)nne. Il secondo livello (liceo tecnico) presenta 

però una dinamica più elevata del secondo: quest'ultimo dà l'iE} 

pressi0ne di essere il titolo di studio meno ambito sia dai ma­

schi che dalle femmine dato che per i primi il saggio di varia­

zione nel periodo considerato è addirittura di segno negativo 

(-0.44) e per le donne è il pilÌ basso (2.49). Il liceo di fo~ 

mazione generale è quello che pr~babilmente risponde menQ alle 

esigenze di inserimento nel mondo del lavoro e come tale viene 

disertato da coloro che possono permetterai un corsQ di studi 

più qualificante. 

L'eterQgeneità della distribuzi0ne della forza lavoro con 

qualsiasi titolo di studio risulta evidente dalla tab. III,2,12.( 

TAB.III, 2,12- Divari distribuzione percentuale occupati secondo 
il titolo di studio (econ. socializ.) 

Anni ,. ,. 
' " ,. 

• 
l 958 1.1719 1.4978 1.1808 .990:1 .6442 . 9298 .3886 . ~450 

1964 1.0451 1.4495 1.1353 .8114 .7525 1.1)793 .4588 .3080 

1968 .9847 1.3530 .a&n .'5807 . 7471 1.0139 .4939 .3044 

1970A • 9296 1.2379 .• 6438 .4239 .7145 . 9165 .5148 .3149 

19708 .9768 1.2553 .6683 .4540 .6833 . 9438 .5121 .3175 

1975 1.0459 1. 3288 .4781 .3020 .6423 .8909 .5349 .2171 

l 979 1.0226 1.3210 .3737 .2002 .5941 .7936 . 5767 .2457 

- -- --·------" - -- --~----------· 
essa è maggiore per le donne. Questa eterogeneità è descresceQ 

te nel tempo; il terziario assorbe sempre, per entrambi i sessi, 

quote maggiori di forza lavoro qualificata, Nel 1979 il mag­

giore divario femminile è spiega~o da un contributo negativo, 

crescente nel tempo, di quote di forza l.avor0 qualificata nel 
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settore induatrinle. 

C"nsidcrand" la forza lavoro in base ad ognuno dei quattro 

livelli ùi ictruzione, si nota immediatamente che il maggior 

squili.briQ rir,1Jard:1. la fQrza lavoro con titolQ universitario: 

i divcri intcrsettoriali fra il 1958 e il 1979 sono i più alti 

e m"lto oscillanti; la situazione permane f"rtemente squilibr~ 

ta soprattutto a causa del forte peso che assumono per entrambi 

i sessi il settore C0JJ1ll1Brci" e la sQienza (che spiegano nel 1979 

per i maschi il 70.307~ del divario e per le donne il 69. 70%). 

mentre il settore che si prl)fila meno favorevolmente è, sopra! 

tutto per le d!Jnne, quello industriale (contributo -15.42). 

Un pr0ces~Jo· piiì c0ntraddi torio e pi1ì dinamico di trasflJrm!! 

zione della forza lav0ro è visibile invece nella fascia di qu~ 

lifiche più bassa (4° livello): i divari intersettoriali, pur 

n0n avendo val0ri rnol t o elevati, hanno andamenti di segno opp~ 

sto: diminuiscono per i maschi e aumentano per le donne. r~a di 

stribuzione di questa sezione di f0rza lavoro maschile diventa 

piil 0rn0genea nel tempQ datQ il pesQ sempre deorcscente che aE_ 

sume l'industria: il suo cQntributo, infatti, che era altissi 

mo nel 1958 (44.01), diminuisce costa~teroente (nel 1979 19.7?). 

Per le donne, invece, avviene esattamente il contrario: ha 

lu0go ci0è una mageior _p0lari:z.zazione. di forza lavoro poco qu§: 

lificata in un numero decrescente di settori, i quali perciò 

aumentan0 il proprio peso nello squilibrio. Il peso della con­

centrazione di manodopera femminile pOCI) qualificata nell'ind!!. 

stria passa infatti da -2.59 a 21.83. L'industria e il commer­

cio (contrihut') 24.'70) danno insieme il totale del c0ntributo 

positivo al divario intersettQriale, confermand•) la caratteri-

etica di questi 

di ff)rza lav0ro 

settQri di essere 
' p0co qualificata. 

aree di f~rte assorbimento 
·-----·--
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I livelli di istruzi0ne nell'industria. 

Nella poli tic a di sviluppo ecf)nomico della Pf)lonia Popolare, 

l'industria ha sempre avuto il ruolo centrale• Come abbaimo v! 
sto, ·il settore industriale assQrbe le quote magc;iori di forza 

lavQr? sia maschile che femminile, ed è il settore che, come 

una lente di ingrandimento, permette di capire meglio le man.2 

vre della politica f)ccupazionale. Pur essendo il settore che è 

stato circondat0 di roaggiQri attenzif)ni da parte del potere e 

nonostante che alcune branche industriali siap.o autentiche is2_ 

le di privilegio dal punto di vista dei sàlari, la forza lavoro· 

industriale è una forza lavoro complessivamente poco qualific~ 

ta. Settore di assorbimento di grosse quote di manodopera di 

origine agricola, di forte attivizza~df)ne professionale di donne 

in precedenza semplici casaline;he, è quello che presenta una d_i 

narni ca a volte notevolmente pitì elevata dal puntQ di vista della 

trasf0rmazione della propria forza lavori) rispetto all'ecf)nQmia 

sçciali:z.zata e cJ:l,e denota anche lo sf(}rzo di dotarsi di forza 

lavori) qualitativamente in costante miglioremento. 

I livelli di ~rtenza erano tuttavia notevQlmente bassi dal 

punto di vista delle qualifiche. Il pre:z.:z.0 pagato durante la 

guerra si faceva sentire soprattutto nella manc~nza di quadri 

tecnici. AnCora ne,l 1958 la forza lav0ro pr0vvista di livello 

di istruzione universitari0 e di liceo tecnico non contituiva(tabiii, 
2,13) 

TAB. III,2,13 - Quote di occupati sec0ndo titolo di stvàio 
sul totale occupati del settore e saggi di 
variazi0ne m.a.c. 

Anni l' 2' r 4' l' z· 3' 4' 

1958 L 64 3.66 2.34 10.21 58-64 0.50 2.96 -2.18 2,40 

1964 l. 69 4.36 2.05 11.77 64-68 4.95 11.21 3.58 2.40 
1968 2.05 6.67 2.36 16.78 68-70A 16.03 19.28 20.56 12.75 
1970A 2.76 9.49 3.43 21.33 70B-75 l. 61 5.12 1.58 -2.87 
1970B 2.76 9.49 3.43 21.33 75-79 5.40 6.55 2.28 12.45 
1975 2.99 12.18 3. 71 18.44 58-79 3.94 7.18 2.66 5.18 
1979 3.69 15.70 4,06 29.49 
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insieme che il 5.30~~ del tQtale degli OCC1Jpnti nel settQre. 

Ilel 1979 queste quote costituivano il 19.39~~. La fascia pi1ì 

bussa contituiva nel 195U il 10.21% e costituisce tuttora la 

quota perccntualmente pi1l c0nn:istcnte rispetto agli altri tre 

_-----~-~~e l_l:.oi:.·---
Rù;pettQ al resto dell'ecl)nomia s0ciuliz?.uta si può affe_! 

mnre che il settore industriale possiede forza lav0ro meno 

qualificata; inoltre le qu0te di oc~upati con grad0 di istru-

z!iJ0ne elevato pesano in misura minore (e viceversa le quote 

di occupati con bassi livelli pese.no di pil'.d che non negli 

altri sett0ri dell'ec0nomiar e rispetto a quest'ultimi le 

quote di f?rza lavQro maschile e femminile pr..,vviste di sola 

licenza prQfeosionale aumentano in misura maggiQre. 

E' anche la sezione di fQrza lavoro che inc0ntra maggiori 

difficoltà di inserimentl) nei periodi di rallen_tameÌtto della 

crescita occupazionale, seguendo in questo gli andamenti dei 

nuneri indice del sageio d'occupaziryne dell'econ0mia sociali~ 

zata: nelle fasi B· cioè (come il 68-70 e grosso modo il 75-79) 

il saggio di variazione è più basso. 

Tuttavia è guordand0 alla trasformazione. della forza la-voro 

c0n istru~ù0ne uni versi t aria che si c0glie meglio c'?n quanta 

incisività abbia operato in alcuni peri0di la manovra di r,istru! 

turazione nel settore industriale. La fase 68-70 {fase B) è 

stata una fase di entitata nell'industria di forza lavoro. quali 

ficata femuinile: il sagr.;io di variazione della quota percen­

tuale di occupate con titolo universitari() passa da 5~~~/ft8 i8.03 
(tab. III,2,14) • Lo stesso fen0meno si ripete, anche se più 

attenuato, nel periodo 1975-79. 

Abbiw.1o vi t> t" pi1ì s0 pra la c~>rrelaziQne esistente fra grado 

di feuu.iiniliz.z:azirme di un settl)re e il corrispondente livello 
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salariale medio: è una ct)rrela:z.it)ne inversa che si profila ta!! 

ti) pi1'.1 nic;nl ficntivu quanto pi1'.1 aumenta il grado di concentra­

zi(me di fl)rzn J[JVOro femm.inile. Tuttavia una. delle questioni 

pF1 difficili da cupire, a CEJ.usa ·della Ct)tnpleta assenr.a di dat 

ufficiali, è se a dote c0ndizioni di parità fra ft)rza lavoro 

maschile e felllminile il salario ha la stes:-:a entità. Le condi 

zirmi di parità· poss0no e~were il gradlh di istruzione, il tipo 

di lav0ro sv0lto e l'anzianità di lav0ro. A quento prQposito 

diovmiUhl0, c0me sopra, solo di dati relativi al ffi'ese di ott2_ 

bre del 1973 e rispondono, anche se ovviamente in maniera pa.r 

zinle, alla questi0ne p?stao 

Le tab. rrr;2,15 e 16 presentano i salari medi per sesso e 

in base al titolo di studio: è visibile innanzitutto la mag­

gitJr ~pr<Jp?rzi?ne esistente fra uom~ni e donne raggruppati fra 

i lav0ratori manuali che non fra i lavoratori non manuali. 

Me0_iamE"nte le donne del primo gruppo hanno un salario medio pari al 

6.~.3% ri!::TJetto A.l salario medio maschile,mentre nel secondo gruppo questo 

~ !1!PIQ~ t a "J 65,61%, 

F .. a ;_ l_avoraf:ori m:1nuali p!:'ovvisti di titolo di studio, ,percepiscono un s~ 

1.':!.!'ÌO medio :,.dU elevato coloro che provengono dai licei tecnici e fra que­

sti i lavoratori maschi del settore industriale. 

E' da rilevare invece che i lavoratori in possesso di licenza professi~ 

ila le percepiscono un salario medio (3070~ superiore a quello percepito da 

coloro che hanno il diploma liceale di formazione generale (280&) questo 

dato potrebbe confermare l'ipotesi più sopra avanzata che i licei di far-

mazione generale siano un corso di studi fra i meno qualificanti. Inoltre 

gli occupati con questo titolo di studio hanno un salario medio leggerme.!!_ 

te inferiore anche a coloro che hanno frequentato solamente la scuola del 

11 obbligo, 

Nel gruppo di lavoratori no}fmanuali è da rilevare innanzitutto che le 
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TAB.III,2,15 -Salario medio per sesso secondo alcuni settori 
e titolo di studio (lavoratori non manuali) 

Titolo di studio S"lado 111erlio 

e settore "' 
totale con qualsiasi titolo 2889 2084 3292 

di cui: indu~tria 3024 2299 3448 

di cui in d. leggera 2743 2567 3100 

trasp. e co•unicaz. 2985 2036 3126 

COIIIIIertiO 2054 1769 2533 

serv. urbani e co•. 2896 1910 3054 

diplou liceo tecnico 3293 2334 3628 

di cui: industria 3321 2375 3595 

di cui in d. leggera 2771 2456 3255 

trasp. e co~unicaz. 3258 2337 3365 

conercio 2524 2016 3122 

serv. urbani e CDII. 2907 2227 31 ~l 

diploma li c. for11az. q~~~ral e 2608 21i'll 3332" 

di cui:. ind~stria 2M9 2217 .1437 

di cui ind.leggera 26Jt 2394 ~Cl1" 

tra!;p. ~ co1unicaz. ~096 2'192 340~ 

cotlll•~cto 228.1 ~81,4 ?.:l57 

5~rv. urbani ~ ·~011. 7787 1871 3093 

licenza scuola professionale 3070 2118 B5? 

di cui: industria 3121 2247 3437 

di cui in d. leggera 2583 2485 3(171 

trasp. e co11unicaz. 2998 206!,. ~078 

çonercio 2152 1801 2814 

serv. urbalii' e tOII, 2942 2001 3•197 

~c~~~~ dell 1obbligo (ter•inata 
2818 2070 3250 

di cui; ; industria 2972 2311 3437 

di cui ind. leggera 2762 2373 3105 

trasp. e comunicaz. 2974 2027 3132 

COIIIIIIerCÌO 2024 1752 2433 

serv. urbani e col. 2640 1897 3040 
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TAB. III,2,l6- Salari~ medio per sesso sec~ndo alcuni settryri 
e titolll di studio (lavoratori manuali) 

Titolo di studio 

e settore 

tota.lt con qualsiasi titolo 3150 2585 J91,Q 

di cui: industria 3477 2fi'•:l 4'164 

di cui in d. leggera 3347 2737 4021 

trasp. t COIUilÌCal. 31.62 2445 3779 

co~nmerdn 2467 2290 3021 

serv. urbani e co•. 3194 2697 3851 

universitario 4656 37fil 5223 

di cui: industria 4910 3638 5278 

di cui in d. leggera 4 762 jaos 5396 

trasp. e co•unicaz. 4443 3619 4759 

commercio 4057 3656 4550 

serv. urbani t COllo 4927 4025 5346 

diplo11a liceo tecnico 3034 2551 3114 

di cui: industria 3454 2M2 3948 

di cui iod. leggera 3266 2721 3091 

tras, e co•nmicaz. 3167 2500 3748 

co1111ercio 2569 2361 3219 

serv. urbani e co11. 3199 2738 3709 

diplou l i c. for11az. generale 2710 2449 3398 

di cui: industria 2!171 2530 3536 

di cui ind. leggera 2845 2582 3530 

trasp. e co11unicaz. 2659 2354 3404 

comr~ertio 2506 2308 3127 

serv. urbani e com. 2909 2664 3559 

licenza scuola professionale 2658 2191 3561 

di cui: industria 3lllt 2373 3522 

di cui in d. leggera 3229 2~86 3792 

trasp. e co11urdcaz. 3655 2225 4559 

col!lmercio 2155 2067 2718 

serv. urbani e co•. 2712 231,3 3279 

~e~g~' dell'obbliga (tertlnat 2!88 2322 3152 

di cui: industria 2981 2471 3468 

di cui in d. leggera 3190 25~4 3708 

trasp. e colllunicaz. 3136 2~34 3490 

coa111ercio 2353 2265 2578 

serv. urbani e co1. 2722 2419 3223 
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distanze fra t s8.lari medi femminili e quelli maschili sonO~aggtori di que 
' -

le che si presentano nel gruppo di lavoratori manuali: essa oscilla da un 

massimo di 61.53% (occupati con licenza professionale) ad un minimo di 

73.67% (occupati con frequenza della scuola dell'obbligo). 

Fra i lavoratori non manuali con titolo di studio, coloro che soòo in 

possesso di laurea ottengono t salari medi più alti. 11 salario medio fem­

minile rappresenta il 72% di quello maschite. 

Per quanto riguarda i gradi inferiori di istruzione, è da rilevare an­

che qui che non sempre a livelli superiori di· istru;zione corrisponde un 

Sfl.lario medio più elevato: infatti il salario medio degli occupati con li­

cenza -professionale. è leggermente inferiore a. quello medio degli occupa-

ti con sola frequenza della scuola dell'obbligo. Data la limitatezza dei 

' dati (la rilevaz· ione copre un solo mese), non ~'possibile capire a cosa 

ciò possa essere imputato. tuttavia si{ruò supporre che al di sotto di un 

certo livello di istruzione, non ci siano considerevoli differenziazioni nei 

livelli salariali medi e che queste dipendano maggiormente dalla mansione 

effettivamente svolta. 

Un'altra "condiZione di parità" che avevamo posto era quella del li­

vello salariale in base alla qualifica e al la~voro svolto. La situazione 

presentata nella tab. III,2,17 fa supporre che ci siano discriminazioni 

a svantaggio delle donne. 

Nella tabella vengono considerati i livelli" di istruzione con una clas­

sificazione maggiorm ente aggregata: .la distanZa più sensibile fra sala­

rio mP.dio maschile e femminile si verifica al livello più basso fra i tre 

considerati: qui il salario femminile rappresenta il 63.77% di quello ma­

schile, mentre al livello più elevato (universitario) il salario femminile 

costituisce il 72.20% . Ciò fa supporre che i più alti gradi di istruzio­

ne ra.prresentino per le donne una maggiore possibilità di ottenere una re 

munerazione più "egalitaria11 rispetto a quella maschile. 

La tab. 111,2,18 presenta infine i salari medi in base all•anztanttà 
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eli lavoro in alcuni gruppi. professionali. Anche qui esistono considere­

voli differenze fra i si.llari medi femminili e maschili.. Tuttavia sembra 

r:hc la <1istanza diminuisca con l'aumt::ntare dell'anzianità di lavoro: 

per quanto riguarda i valori nazionali medi il salario percepito dalle 

donne con un'andanit.l di 2-5 anni costituisce il.67.7% di quello masch..!_ 

le, mentre nella fascia di anzianità di 16-20 anni il salario femminile 

ne rdpprescnta il 69.33%. 

, ... , 
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TaB •. III,-2,17 
Salario medi~ per sesso e secondo il lavoro svolto (per alcune 
pr0fessioni) 
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TAB. III,2,18 

SnloriQ medio per sesso eec~ndl) alcuni gruppi professionali e 
l'unzinnità di lavoro 
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Il lavoro a domicilb 

Abbiamo analizzato nella prima parte il ruolo svolto·dall'occupazio-

ne femminile, la sua funzione- cioè di polmone più o meno elastico a 

seconda della congiuntura economica, C'è ancora un settore prevalent!_ 

mente occupato da manodopera femminile, quello del lavoro a domicilio, 

la cui funzione può essere definita in termini simili al ruolo più sopra 

descritto. Parlare di lavoro a domicilio in una economia socialista può 

e_ prima vista far pensare al tipo di organizzazione.del lavoro a domi­

cili" ':len not~n Occidente. Il lavoro a domicilio in Polonia presenta però· 

.-:annotati differenti. La Polonia Popolare cercò di
1
hasformare il caratte-

re di sfruttamento che esso aveva prima della guerra in una funzione so­

ciale particolarmente destinata a coloro che, per invalidità, o i-tel caso 

delle donne, a causa di un numero elevato di figli, non potevano cercare 

un lavoro in una impresa socializzata. Inoltre funzione non secondaria 

era anche l 'assorbimento, in alcune zone, di forza lavoro in particolare 

femminile altriment~ disoccupata. 

A partire dal 1956 il lavoro a domicilio cominciò ad essere oggetto di 

regolamentazione e pianificazione da parte delle autorità. Accanto alla 

funzione sociale, se ne profila un'altra di carattere eminentemente eco­

nomico: l 'esistenza del lavoro a domicilio permette un parziale assorbirne!!_ 

__ to __ q~Jl<'! fo~~-~-~Y'?~'?.! _ _!._~i~olare femmi.~le, c_~e viene licenziata d~-­

set.tori dell!economia socializ.zata (Trampczynski, 1971,23). 

Nel 1956 in modo partic01are si evidenzia questa funzi,.me in 

quanto in quell'anno ha avuti'J lu0go una riduz.ione del l 1 0ccupa­

zione nella pubblica amministraz~one (tab. III,2,1). 

Nello stesso ann~ si delinea meglio la fisionomia del lavoro 

a domicilio anche dal purito di vista produttivo: data la sua 

elasticità eee~ ~ in grad~ di far fr~nte in maniera relativa­
mente pih rapida alle richiErSte di aumentr) della pttf)duzi..,ne di 
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e.lcuni beni di consum~, evitando in questo modo di aumentare 

gli invectimenti nei ·settQri di VQlta in volta interessati. 

Per questa ra{dl)ne le commesse al laVt)ro a domicilio nQn pro­

vengrHll) r>l)lnm•'.nte dalle Ct)l)perr:tive di \avoro,ma anche dirett!;l; 

t..1.en.te dalla locnlf' industria statale. Questa trasft)rmaz.ione si 

rcnliz~·.a in particolare a partire dal 1960 quandl) si stabili­

sce ufficialmente di trasferire al lavoro a domicilio alcune 

fa si della produ:z.i0ne ( Trampc?.ynski, 1971~ 25). L'affinità don 

il lavryro a d0wicilio in Occidente si ferma però al su0 aspetto 

esteri0re di decentramento produttivo. In PQlonia infatti il 

conn0tato produttivo è assai meno marcato ed è prevalente in­

vece l'aspetto socio-economico: lo sviluppo del lavoro a domi­

cilio tende a sostituire i servizi e le infrastrutture neces­

:.:;arie invt'!ce al lnvor0 produttivo sv0ltl) all'interno dell'1m-

presa. 

~.?~.2_E~i2~!· 
Il lavoro a domicilio è un lavoro prevalentemente svolto 

dn ò0ru1e: esse costituiscon0 circa il 90~ degli addetti. Il 

peri0d0 di maggior sviluppo si è verificato negli anni 60 (tab 

III,2,19) quando i saggi di variazione superavano notev0lmente 

i sr)gr:i di varinzir:me dell'occupazione femminile nel l 'industria. 

TAB. III,Z,l9- Saggi di variazione •.a.c. 

occupazione feninile e occupazione 

lavoro a do111icilic (ind. sec.) 

Anni industria lav. • do11. 

55-60 Z.90 ll.07 

60-6Z 5.33 13.88 

62-64 4. 01 18.95 

64-68 6. 28 13.32 

68-70 o. 97 6.51 

70-74 5.90 6.06 

74-76 1.27 -0.37 

76-79 -0.14 o. 65 
. --- ----------·· -·----- ·-·----· 

- 36 -

Non è facile tuttavia trovare una precisa relazione tra 

saggio di variazione dell'occupazione a domicilio e_le fasi 

A e B della peri"odiz.zazione, anche perdk non si dispongtmo di 

dati sufficientemente disaggregati che potrebbero in qualche 

modo permetterei di individuare quali produz.ioni a domicilio 

si p?tem·.iano nell~ fasi di ristrutturazione industriale e 

quali invece nelle fasi di massiccia entrata di forza lavoro 

femminile nell'industria stessa .• 

Negli anni 70 il saB"r-io di variazione sub_isce un notevole 

rallentamente. 

I sett~ri che tradizi0nalmente hanno quote elevate di oc­

cupati a domicilio sono (rispetto agli operai occupati nel­

l'industria) il tessile, l'abbigliamento, le pelli. Questi, 

come il tessile sfioranQ il 27~~ degli operai industriali del 

settore considerato. Nel tempo la struttura non subisce so­

stanziali modifiche, tuttavia la dist.ribuzi')ne tende all'0mo­

geneità, dat,., che i divari intersettoriali S?nl') decres~enti 

nel tempo e decrescente è il contributQ dato dai tre princi­

pali settori fornitori di lavoro a domicilio. 

1)-I dati~ tratti da una pubblicazi0ne interna del GUS a 
diffusifJne limitata dal ti t o lo "Analiz.a ~ozk;l:ad6w p~ac - pat 
dz:ierniK 1973" e ct)ntiene dati relativi ai salari per settore-;­
per pr0fesDioni, ... per gruppi di età e alcune frequenz.e; 1° d.f 
cile, 1° quartile, mediana, 3° quartile, go deèile e ultimo 
percentile,indicatore di differenza interquartile e il c0ef­
ficiente di Lorenz. 
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ClASSI 1="1 CAZIONI 

f!:.:.ZQ~ 
l PHZ industria 
2 BUD edili:!:ia 

3 IWL agricoltura 

4 u:s foreste 

5 THb trasporti 

6 IlA N commercio 

7 GKH economia urbana e abitativa 

8 ONK educa:: ione scienza cultura 

9 ZOF sanità 
l o FUB· fii1anze e assicurazioni 
II APS amm/ne pubblica e giustizia 

---12 OGS organiz. sociali 
13 roz altri 

2!:_ZQ!! 
l PRZ industria 
2 BUD edilizia 

3 ROL agricoltura 
4 LES foreste 

5 T Hl. trasporti 
6 HAN commcnrcio 

7 GKM economia urbana e abitativa 
8 NAU scienza 
9 osw istruzione educazione 

IO KSZ cultura arte 
Il ZOF sanità 
12 FUB finanze assicurazioni 
l 3 APS amm/ne e giustizia 
14 POZ altri 

'è~_Z.2~ 

l PHZ industria 
2 BUD edilizia 

3 ROL agricoltura 
4 LES foreste 

5 TR!, trasporti 
6 HAN commercio 

7 GOK economia urbana 
8 GOM economia abitativa 

9 NAU scienza 
IO osw istruzione educazione 
Il KSZ cultura arte 
12 zos sanità 
13 FTW turismo e tempo libero 
14 APS amm/ne pubblica e giustizia 
l s~· Fl/B finanze e assicurazioni 

S€.1T'ORI 

CLASSIFICAZIONE SETTORI INO. SOCIAL. 

1970 c:O'"I""""t.- 1960 

"' carbone co•preso i n 

PAL co1bustibili 

[N[ energia 

4 HUZ siderurgia 

6 - l!lll 11in. non ferrosi 4 

H[[ llttallurgia 8? 

7 - HAS macchinari -
B - PRE precisione 

!l '- STR meni di trasp. 

IO- ELE elettrcnica "' 6 

Il- CHE chimica 9+10 

Il- MBU materiali cast~. Il 

Il· SZK vetro Il 

14- csz cera11ica IJ 

15- DRZ legno 14 

16· PAP carta 15 

17- WLD tessile 17 

18- DDZ ab bigi ia111ento 18 

19- SKO pelli 19 

20- SPD alimentare 20 

za- PUT alimenti animali 
,._ 

PDL poligrafica 16 

23- PDZ altri 

Classi f. GU settori com,eattati (75B"'75A) 

l PRZ 

2 BUD 

3 ROL 

4 LES 

5 TRL 

6 HAN 
7 GKM (7+8) 

8 NAU (ex 9) 
9 osw (ex 10) 

lO KSZ (ex 11) 

11 ZOF ( ex 12) 

12 FUB (ex 15) 
13 APS (ex 14) 

14 POZ (ex 13) 
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:ONVE~~" IL t1ERCATO DEL LAVORO NE I SISTEMI ECONm1ICI CAPITALISTI 
--~. --- ---· -

Silvnnn l-!nllo 

l'i~CULIAHITA 1 IJEL HEUCATO I.H::L LAVOUO SOVI.I:.'TICO 

Introduzionu 

HL'11tru Jlel mondo occidontnle la persistonza di una di.­

tloccupa:dono ptl1 o tuono ostosu. e la pro:;on:.-:n di olomouti di 

rir,-:id:l t.l• tra divertii comparti dol mercato del lavoro sembra­

no {{li olomonti più rilevanti della situazione attualo, fn 

U1Jiono Sovietica, como in altri pnosi dell'Est europoo, vie­

no douuncinta ufficialmente rma scarsità di manodopera od, 

in subordino, un'eccessiva mobilità del lnvoro tra settori, 

e al loro intorno, tra sottoinsiomi. E' legittimo chiedersi, 

quindi., so il divario tra domanda e ot':ferta di lavoro nei 

paesi a economia piauif'icnta dell'Est europeo sia da imputar­

si n causo strutturali, cio~ dipendenti dal sistema di piani­

ficazione o gostj_one dell'economia, oppure a cause· transito­

rio, cioò a f'asi di aegiustumento nel processo di sviluppo. 

Questa relazione Bi pvopone di mettere in evidenza gli a­

spetti specifici dol mercato del lavoro sovietico, quali e­

morgano dalle pronunce uf'f'iciali degli organi di govarno e 

dall'esumo dollu letteratura sovietica in materia. Vengono 

considerati separatamente - anche se tale distinzione manca 

noll.a letteratura sovjetica - i fattori attinenti a11 1 of'fer­

ta di lavoro o quelli attinenti alla domanda. Quosta distin­

zione vuole t~orniro le prcrnesse per un esame successivo più 

detta~liuto delle ragioni d ella mobilità del lavoro e del-

] o "car~ttteristicilo che questa mobilità assume, nonchè por lo 

approfondi111ento delle pecul!Lto.ri·rieidità che caratterizzano 

il sjstuma econo•nico-istituzionale di produzione sovietico. 

1. I.'o~f'ertn di !rivara. 

1.1. In Uniono Sovietica il problema della scarsità del lavoro 

è collegato al problema della diminuzione della produttività 

do.). l<~voro, Il XXIX Congrc~so d«?l PCUS nel 1971 pose l'accen­

tu tJ\l.lJ11 11ui.hlSSHf1 dJ ii\li!HlHlifi:Pij J.lflf1'1G~fllirttl IIOfl t~Ollaul;o 11111'" 

E socJtisTI" 

.. : 
·~--~. ; . : . . ~ ... f-.. · 

dianto l'introduzione di nuove tecnologie, ma nnche grazie 

ai mag·giori sforzi dei lavoratori, a cui veniva proposto un 

in vi t o ad una maggiore qualificazione prof'essionale, ncimchè 

un richiamo ad una più elevata produttività. Il XXV Congres~o .. 

dol PCUS nel 1976 ammoniva che la realizzazione del Piano 

Quinquonnale 1976-80 sarebbe dipe~a "interamente dall'aumen­

to della produttività del lavoro o non dalla mobilitazione 

ulteriore di :forza lavoro", prevedondosi per il 1980 un do­

cl.ino del ritmo di crescita naturale delle risorse di lavo­

ro. Sin aulla scia delle indicazioni congressuali, sia pro­

seguendo ricerche già iniziate nel corso della seconda metà 

degli anni sessanta, la letteratura sovietica ha tentato di 

approfondire sia le ragioni della scarsità di of'ferta di la­

voro, sia le ragioni dell'eccesso di domanda di lnvoro, pur 

non :facendo ri~erimento, come già si è detto, a questa termi­

nologia analitica. 

;. :~ Sull 1 o~f'orta di lavoro inrluiscono :fattori demografici, 

istituzionali, economici, ambientali e culturali, con peso 

diverso in dipendenza delle classi di età, dei sessi, delle 

dirrerenzo tra regioni e tra settori. 

1. 1. L 1 asp'!Jtto demografico più rilevante è il declino del 

tasso di crescita della poPolazione sovietica nel suo compie~ 

so, con i.l corollario che ne consegues l'invecchiamento della 

popolazione. Questo è un renomeno che conoscono tutti i paesi 

sviluppar!, ma che in Unione Sovietica presenta alcune proprie 

peculiarità. Primo, occorre distinguere tra andamenti comples­

sivi e andamenti repubblicani. Nel complesso, il tasso di cre­

scita della popolazione passa dall'l,l% del 1966 allo 0,85% 
del 1978. Nel 1975, la popolazione in età lavorativa (cioè. 

tra i 16 e 54 anni per le donne e i 16 e 59 anni per gli uomi­

ni) si riduce dell 1 1,1% ri-spetto al 1959, mentre nello stesso 

periodo aumenta del 2,3~ la quota di popolazione compresa tra 

i 60 o i li9 m-mi, Hn 1 montro 11 ,rocrroeso delle na:5c:lte ò mol• 

to sensibile nella Russia Europea, esso è meno accentuato ne! 

2 
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lu ropuhhlicho usiuticho. Hontro, ud esompio, nel 1975 Estonia 

o l.ottuuia pro~ontano .coefficienti di natalità del 111,9 o do]. 

111,0 t·iapottivamonto, nel Tud:lidldstan il coo:f:ftclonto è dol 

".J7, l '<J.o • Secondo, il tatt.::H.J di mortulitù Jl(HHIH dal 7,115~0 dal 

1~159 ul ~J,}',~o tle.l 1975. 

'I'r<l i rnttori osplicntivi dol primo :fenomeno, si :fn nota­

re chu i divond. tnssi di crescita dmnoera:fica riflettono un 

diverso l{rur\o di. sviluppo ùconomico, dift'erenze etniche, rùli­

~~iosa o Ji comportaruento. Tra le repubbliche più arrotro.to,in­

.fatti, si urrivu :fino al 65~;6 di popolazione rurale (contro 

n l JB~ doll'UHSS) secondo i dati del 1978, è poco di:f:fuso il 

cnntrollo d;,lle nasci te ed è maggiore la :fertilità femminile 

a causu del mnegior numero di matrimoni in gj.ovanc età. Sem­

brano, inoltre,acccrtate~ correlazioni tra natalità e istru­

zione, nonchè tra natalità e occupazione femminile. Sia il 

minore ta!:iso di occupuzione femminile sia il minore livello di 

Dtruzione femminile nello repubbliche arretrnt•3 rispetto alla 

Hussia Europea conlribuiroLbero a spiegare la rnag·giore natali-

tà. 

Quanto al secondo f'enomeno, l'aumento dei tassi di mor­

tulit;,~. di gruppi di età a partire dai 30-31~ anni, verso la me­

tà d~gli armi '70 viene spiegato con l'osservazione che in 

qne!>ti gruppi di età vi sono persone cho direttamente hanno ri­

suntito dull 1 inf'luonzrt della seconda euerrn mondiale. Non viene 

duta però alcuna Hpiegaziono - o lo statistiche si fermane. al 

1~75 - dùll 1 incremento della mortalità in.fantile cho dal 1974 

111 1975 ]llt~sa ~ul 7,7~'o all 1 8,2 ~o. 

Sulla baso di questi dati e tendenze, il X Piano Quinquen­

nale atl111avn JWr il 1980 una riduzione di 8110.000 giovani in e­

tà lavorativa risputto al 1976. 

Non poteudo fare afl'idamento sulla crescita demograf'ica, 

la J.utti!ra~ur<.l aovlotica pono attenzione sempro marrr;i.oJ~o alla 

rweaii;JU.Ut di mohi.lil:nr·a tu p•Jnlw risurv~ rH mm1odopor•a utwo ... 

r~1 non occupato (ci.rca iJ 6% deJla popolrtzione i.n età. lavorati.­

vu), l.Ji ocoprl1·e rit.:orvo sottoccupato e ùi individuare moccani-

.lf.~ •. 1 .• ; ..... 
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smi e incentivi che inducano i lavoratori ai limiti dell'età 

punsionistica o i già pensionati a protrarre l'attività lavo­

rativa o a ripronderla. 

Ha la mobilitazione di queste riserve·- donne, kolkhozn~­

ki e pensionati - presuppone costi crescenti e implica, per a! 

cuni vars~ conserruenze controproducenti proprio al .fenomeno di 

scarsità di of'.ferta che si vorrebbe a.ffrontare. 

1.2. Le donne, che rappresentavano nel 1977 5Jt71~ della popo­

lazione, costituivano allora il 51% degli occupati, nè è faci­

le prevedere un riequ:i.librio tra occupazione f'emminile e ma­

schile, a causa della più f'orte mortalità tra il sesso maschi­

le. Il già forte tasso di occupazione femminile, insieme con 

il rilievo che la natalità tra le donne occupate è inferiore 

della metà rispetto nlle casalinghe, può f'ar temere che incen­

tivi all'occupazione ul terlore delle donne, provochino un maggi2, 

re declino delle nascite. 

I kolkhozniki, tradizionale riserva di manodopera per il 
o 

settore statale/collettivo, rappresentano ancora una riserva 

sulla quale alcùni economisti fanno a:ffidamento, osservando che 

in condizioni di pieno progresso tecnico il numero di addetti 

all 1aLTicaltura potrebbe ridursi a 14-15 milioni, cioè di una 

decina di milioni. In effdtti, dal 1965 al 1975 il numero me­

dio di lcolkhozniki si è ridottO di 3,4 milioni di unità. Ma il 

fatto che l'occupazione in agricoltura si sia ridotta solo di 

2,3 mil.oni, indica che vi è un travaso di kolkhozniki nei sov­

khozy, oltre al deflusso dalle campagne facilitato dalla libe­

ralizzazione degli spostamenti interni nel 1968. Inoltre, non 

sempre~ il deflusso avViene dalle località e nelle direzioni 

sperato, e non sempre concerne quei quadri che mancano all'in­

dustria. I più alti :flussi migratori si hanno in Ukraina, Bie­

lorussia, Lituania e Lettonia, mentr·e si assiste a partire dal 

197J ad una stabilizzazione del flusso migratorio nell 1Uzbeki­

stan o :i.n Kirehis:l.a, ed n una caduta di questo in Geortiq.,Ta.d­

zhikistun, Turlonenistan, cioè nelle repubbliche arretrate con 

andamunti demog-rafici più vantaggiosi. 



' 
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H.1 1 rp1tuld 'unche una poli t1 ca di incentivi riuscisse~ n mobili­

taa·o purt.u de.llu popolilziono dallo zono rurali, sorgorobùcro 

prohlund di pt·oduttivJ.tà. in nrrricolturn o di conseF,Lwnzu pro­

hlotni di o:fforta di IJrodotti n{rricoli - como g1.Q. avvi.euo por 
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la coHtituziono di c;ramJi villat~t;i U({ricoli in cui con!'luisco­

uo lo fiunit:lio contadino, rinunciando alla coltivnz1ono di ap­

pù:t.:t.amcnti priV<lti - rnuutro 1 por converso, non ll(,CC9Sariamonto 

no ri.sultorobbe accresciuta ln produttività. industrlnle. Occor­

ru, infatti, tenore conto dell' eterotJenoitò. do l l' of'f'erta di la­

voro mobi.lizzata rispetto alla domanda crescente d:l. quadri qua­

liricati e B[Jec±lizzati, sia nell'industria cl10 nell 1 nericoltu­

ra, mentre comincia ad apparire nella letteratura sovietica u-

11a preoccupata nttcnziono per il basso livello di efficienza 

della sf'crn improduttiva. 

Ln formazione professionale è awnenta.ta notevolmente, tra 

il 1960 ~:~ il 1975. In quindici nnni, rnentre l'occupazione cre­

flCeva del J950, il munoro di specialisti con formazione seconda­

ria 0 superiore cresceva del 160~~. Tuttavia, da parto deel:l. e­

sperti sovietici, si Tileva da un lato che il prolungamento 

dol periodo di .formazione prof'essionale sottrae forza lavoro 

e, d'ultra luto, si fa notare che la formazione professionale 

di coloro che potrebbero essere travasati dall'agricoltura al­

l'intlustria ò ancora :Insufficiente rispetto alle attuali noces­

td.t;'l, corno dimo::;tror>ebboro casi di :i.natt:l.vità. degli impianti do­

vuti a u1a.ncanza ,ii quadri tocnici. Altr:f. osservano che rtnclJe 

l'n~r:l.coltura e i servizi mancano di quadri tecnici. I fenome­

ni denunciati sono, anche, rif'lesso di diversità regionali,oltre 

cile di divari non ancora colmati tra campagna e città. Nel 1977, 

tra tutta la popolazione occupata nell'economia nazionale, ha 

:f'ormazionc superiore 1 1 11 1 6'b do l la popolazione occupa t a nelle 

cittlt c il :3,9;{ di quella occupata nelle campaene e hanno :for­

mazione media {completa e :l.ncompleta) rispettivnmente ii 71 ,9~~ 

jn ctttb. o il 6),11~~ n~lle r.umpagno. 

~,~' .· r: 

Se, da una parte,dosta interesse il fatto che eia alta 

anche nello repubbliche più arretrate la quota di popolazio-
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ne con j_struziono modio-suporioro - ad es. la Georgia e l'Ar­

menia hanno tassi di istruzione più elevati della media della 

URSS - ò altre~:t· significativo che queste repubbliche sono al 

di sotto della media URSS per quanto rieuarda la quota di lav~ 

ratori qualificati necrli istituti tecnico-professionali.(vedn­

Bi la Tavola in appendice}. Altro indice possibile dell 1 ete­

roeeneità dell'istruzione tra repubbliche, potrebbe essere ri­

cavato da1 confronto tra la quota di specialisti impieeati 

nell'industria e la quota di specialisti impiegati nella pub­

blica amministr<ld.ono rispetto alla media della RSf<~SR. Può es­

sere indicativo il t'atto che nella RSFSR il numero di specia­

listi nell'industria rispetto al totale degli specialisti au­

menti dal 22~~ al 26~;, tra il 1960 e il 1975, mentre diminuisce 

la quota di questi nell'amministrazione pubblica, inclusa la 

istruzione, dal 33~~ al 23% - e, viceversa, in Georgia, ad es. 

mentre diminuisce la percentuale di speciali~ti nell'industria 

dcll'15~, aumenta dal 28% al J7% la loro percentuale nell'ammi­

nistrazione pubblica tra il 1960 e il 1970. Osservazioni di 

questo tipo, tuttavia, hanno bisogno di essere confrontate con 

indici di crescita dell'inyustria e di crescita della popolaz~~ 

no. 

Anche la manodopera :femminile presenta problemi di etero­

geneità. rispetto alle nocessi tà dell'industria o dell' agricol­

tura specializzata. Ne1 complesso, le doimo hanno una formazio­

ne pari o di poco inferiore a quella maschile e il tasso di cr~ 

scita dell'istruzione femminile è maegiore di quello maschile. 

Tuttavia, accorro osservare che le statistiche ufficiali non 

includono la formazione "tecnico-professionale" acquisita cioè 

extrascolarmente, che .:favorisce il sesso maschile per le mag­

giori disponibilità di tempo extralavorativo di cui gode rispet• 

to nllrl donnn, Inoltr6, un indico dt3.1la. eteror,oneitiÌ dcll~ tar ... 
waziono f'onuninilè rispetto a quella maa~hils pub vertit•o dnl 
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f<ttto ello ln distribuzjono f'cmrninilo nt-i vari marcati dol la­

voro, ino.lu~tria, a1:rlcoltura o sorvizi 1 è d:i_vox·so dit quolla 

ut;~~ctd.l~J, sin por sottoro ello por compotonzo o qtlnlif'tcho. 

·. ~. 

J.o donno tendono n coHcentrursi nello cosiddott'o branchu im­

procltlt·tivu, rnuntro è bas~a lu .loro pro::~onzn tra i quadri toc­

nJco inl~ttt_~llor:i::;tJ.ci. Por valutare so sia J10s::;ibilo una mam;io­

ro omogonoitlt in futuro occorre tenero conto di !'attori cultu­

r•tli, socio-ambionti.lli o politici. Poichè i primi implicano la 

rjrno:t:iono di b:.1rriero montnli :fortemente radicato, i sucondi, 

costi notevoli per 1 1 upprcstumenti di servizi, o, inf'ine non 

paro cl w n~ll' ambi t o del siStema politico possano trovare sp~ 

zio mov:l.uwnti di rivendicazione di più ampie sfere di diritti 

~ 'li. liLnrt~ ùffottive por le donne, ~ lecito supporre che la 

otero1~~'mità del lavoro :femminile rimmarrù anche in futuro. 

Prohlerni di eterogGneità presentano anche le riservo di 

lavoro dei pensionati. Alcuno ricerche ind;l_cano infatti, che 

montre 1 1 BO~~ {lei pensionati sarebbe in grado di svolgere una 

utttvitt.., solo il 35~~ potrebbe lavorare a pieno tempo nelle 

mansioni svoltB in precedenza. 

l.J. Trn i fattori istituzionali che incidono sull'offerta di 

lavoro lranno rilievo l 1 or<irlo di lavoro, l'età di pensionamen­

to o lo caruttoristicbe del_ pensionammto. Trova crescente CO!!, 

5on::so tra eli economisti l'introduzione dol tempo di lavoro 

p<trziule, m8ntru restano ostacoli alla sua diffusione noll'am­

llito delle aziende stesse. Le proposte di graduare i migliora­

monti pcnsionistici ln relazione al numero di anni lavorati 

in più ri!>potto ul limite di età, ha trovato accoglimento nel­

la lofa;o del 1° gennaio 1900, che earantisce il cumUlo di sala­

ri e ponsirnli, pur ontro limiti dipendnnti da settori e dall'al. 

tuzza dulle rcrnunora7.iOJti. 

~\lLN.t iat;l.bt:.dono cui si eta facendo sempre più af.fida­

Uiont.n, 111 JHil'llcoli:u·Ll J·dJl' cup1•1ro :1. pOHti Vt1t!t111'ti nul aottura 

dullo costru:.doui o nei trasporti, ò la procettnziono colletti­

va dul t:iovani uoodi.plomn.ti per duo-tre urud in settori ed im-

' "'''···· ':i·.! l ..~·.'. . ..,,.,. ,,. 
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prose indicate dneli uffici di collocamento. Benchò a queSta 

istitu~iono sin riconosciuta una valenza specificamente socia­

lista, oltrochò una necessità, si rileva che nella mnrrgior par­

te dei casi i giovani sono.adibiti a lavori non corrispondenti 

nlle loro quali:ficllo, che la loro produttività è bassa e che 

sono insoddisfatti. Ciònondimeno, il numero di studenti dogli 

.!!.troiotri~dy è passato da 100,700 nol 1967 a 16,27),000 nol 

197J. 

l.lt. La rispondenza dell'offerta di lavoro .ad· incentivi econo­

mici ò stata oggetto di indagini, prevalentemente di carattere 

sociologico. La diversità- e 1 1 esiguità dei campioni esamina ti 

non consentono di ricB.varne conclusioni generali. Cosicchò si 

osserva, da parte di alcuni, che il salario incide sulla scel­

ta dell'occupazione solo in minima parte, mentre sarebbe de­

terminante l'influenza di altri fattori socio-ambientali. Da 

parte di altri, tuttavia, si rileva che nell'UH.SS complessiva­

monte, il 70~b di coloro che cambiano posto di lavoro ottiene 

un salario superiore. Altri, infine, notano che occorre di­

stineuoro tra le.motivazioni di coloro che hanno redditi in­

feriori o quelle deeli altri, mettendo in evidenza che sono i 

glovani,rneno qualificati,cho manifestano una più alta mobilità. 

Quanto al lavoro femminile,Jse da parte di alcuni si sostiene 

cho la sua offerta dipende dal livello del reddito fami:"linre 

e non personale, da parte di altri si rileva che il 90,~ delle 

donne interrogate sulla base di un campione abbastanza erando 

risponde che non abbandonerebbe il lavoro anche so il salario 

do l coniuge arrivasse a ·compensarne l'abbandono. 

La rnancanZ;'l di sistematicità nell'affrontare i problemi 

connes~i alla relazione tra offerta di lavoro e salari e la 

scarsità di statisticlte disagc,-rogate impediscono la formula­

zione di conclusiont uniformi valide cornplessivamE:·ntc. Tutta­

vin, occol're osservare che;l. la pinnificazione sovietica ri­

corre u variazioni rolotive dei I!H\luri per attirare lavoro in 

alcuni settori, da altri settori, e 2. che, dovendo osservare 

il vincolo dell'equilibrio nel mercato del conswno, avviene 

che gli aumenti dolio remunerazioni di un settore, nvvonr.;ano 



H S!'tt!JO anchu di Ima rodistribuziono all'interno del settore 

slos:to dul fondo salari sottorir,lo, n favore ùi una categoria 

tJ a til~<tvorc di un 1 n.ltra. 

A confor111<1 dul pr:imo punto, potrebbe os~ore portata l 1 os­

t:iorv,tz1ono che, tra il 1~1/10 e il 1~?1~, diminuisce i·oltttivamo!l 

t.u ud ult:r·i soltori in maniorn consistente, 1 1 occupa:~:ionc nel_ 

l'indttslr:ia dul legno, nell'industria logccra o :i.n quella uli­

!llt:JL\t;u·o, uoncltù uallil, chimica posante, settori in cui, in ofi'o,! 

r. i, si tunnif'otJ t <t no i mace-iori divari salariali rispetto ai set­

tori pri vilug·i u t :i o un et mobilità rilevante. 
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quanto al secondo rilievo, il forte app:l.attimento tra re­

tribu.-::loni t.le:~·li opor<-l:"i o Uoi quadri, in particolare nel set­

tore d11lle COt:itruzioni, in cui è t'orte la scalSità di manOdopera, 

tllil nnc!1e negli oltri.sottori, iostiene l'ipotesi della redistr! 

buzj_one- intrnscttoriale, che è tanto più necessar;l-a, quanto m,! 

n ore E, la cresci t n di produttività. 

.1'; 1 ovvio, tuttnvia 1 che entrambe queste conclusioni di 

prima appro.9simuziono debbono· essere vac-liate sia allo luce di 

tltln 11i~ un1pia (lisponibj_lità di dati, sia tenendo conto della 

inf'luùilZD sttll 1 of'fertu di lavoro non solo delle paglie base, .ma 

un ello deg·Jj incentivi materiali, ai quali paro ai voglio dare 

sumpro maggioro spa~io. 

1.5. Non poca rilovanza·Jmnno nella situazione sovietica moti­

vaz:l.oui socio-awbientali nella scelta dell'occupazione. La scar­

td. tà di alli tazioni 1 servizi socio-eu! tura li, servizi in genere, 

noucllè !':Impatto con l'ambiente di lavoro, possono avere, sia 

por lo donnEt che per i g·iovani, in particolare, peso determi­

llilnte. Cosi, du alcune ricerche_, risulta che molti accettereb­

boro anello minori snlar:l .:l.n cambio di condizioni ambientali e 

dj lnvoro mieliori. Altre inc!Jieste mettono in rilievo che la 

111:'1/{[:ior~ causa dul.la mobilità rriovnn:i.le è l 1 insoddisf'azione per 

1-<:t d:ispur:l.tà d:i coinportamento tra uomo a donna, inoltre, 

fa si che sulla donna pesino più che sull'uomo lo deficienzE~ 

-i:.~ ; ,. . .. ;~j --~. 
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doi servizi distributivi, collettivi e delle apparecchiature 

domestiche elettriche,. Risulta infatti da indagini sulla distri­

ùuziono delle quote di lavoro domestico tra membri dolla f'nmi­

elia, ello l'uomo conta solo por il Jc;.; nell 1 attività di acquisto 

doi prodotti o per il 2% nei lavori di pulitura o stiraturn,mon­

tre la donna conta rispettivamente per il 61% e il 64?6 in queste 

attività che tra l'altro assorbono la maggior parte del tempo l! 

boro. La letteratura sovietica comincia anche a interessarsi con 

atteegiamontoo:critico alla disparità di oneri che subisce la do!! 

na, anche nell'ambiente di lavoro, rispetto ·.alÌa parità di dirit­

ti e alle g-aranzie chè dovrebbero esserle riservate dalla legge_ 

sulla tutela del lavoro femminile. Viene osservato che la legge 

non è attuata, perchè le donne continuano a praticare lavori no,! 

turni e pesanti. Si adduce che mezzi che potrebbero essere dest! 

nntt al miglioramento dell'ambiente di lavoro femminile sono in­

vece investiti in altro modo (poco si farebbe per la riduzione 

delle vibrazioni e dei rumori). Si individua un'allocazione di 

fondi alle attività mediche avversa aeli interessi delle donne • 

Vi è chi chieda che siano ridotte le nornte di produttività per 

le donne, in relazione al volume dei carichi domestici che deb­

bono sopportare. 

1.6. La letteratura sovietjca, inoltre, dedica non poco spazio 

allo economie di tempo di lavoro che potrebbero derivare da u­

na migliore disciplina del lavoro, nonchò dalla modifica dello 

o rar':i.o dei servizi 1 al quale si imputano in gran parto i per­

messi di uscita concessi facilmente dall'amministrazione. So­

condo alcune inchieste, le perdite di tempo effettivo per lavo­

ratore. arrivano a 20 gic:rni lavorativi all'anno, secondo altri 

addirittura a trenta •. In parte queste perdite sono imputate al­

la bassa disciplina del lavoro, nelle sue varie forme, assen­

teisn1o, ubriachezza e forme di comportamento antisociale. Il 

ritratto dell.'indisciplinato tracciato da un'inchiesta aocio­

locricu presso una delle princip~i rabbricho sovietiche sar~b­
be costituito dai Heguenti connottti1 uon1o, sui trenta anni, 
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tl:l formazione motlia incomplotn, in f'nbbrica dn rneno di tro nnni 

(quindi con allo1 ruobi.liU&) c inc]:lno all 1al;uuo di alcool. na ul­

tl'i viono ri1uvuto cho ]a mobil:ltò. .stef:lsn è causa di rwrtltto nel 

t~rnpo di lovoro ef'J"ut tivo, poichÙ tra l 1 -~·bhnndono di 1m po::;to di 

1rtvoro o l 1 uSLillllZiono ~lol successivo intorcorrerol.Jboro uucho 

treJtta t~Jorlti, f:lonza C011taro lo purtlito di prodttttività dovute 

ut:l i ude1np.in1cnt:l rnodici e forum ti vi richiest1_ nel nuovo po:JtO di 

J;(vCJro. t;],o vl :-lin. 'lll :lrr•it;idimcnto pro!~rOS!:!iVO sul proùlluua do_!. 

];, tlitic:iplina dol lavoro ò d:imo~trato ancho dal f'utto che emer­

gono propCJste quali la riduzione delle qualifiche ottenute e 

quindi dlli rnie-liornmentl economici connessi in caso dj. trasf'e­

I.'itlwato uuton0mo del lavoratore da un'occupazione ad un'al tra. 

So ò vero, pùrò, come risulta da vario :i.ndagini che solo 1/J del­

] o pordito di tempo possono essere imputate a cause soggettive, 

c:i.oà dipendenti dal lavoratore stesso, e 2/J sarebbero imputu­

Lil:l ul.lo dcficien~e dell'organizzazione economica e industria­

le, lo t>pa~io t:lle attualmente la letteratura anche giorna·listi­

ca s t n dar•do all' indi5ciplina del lavoro sembra eccessivo ri­

~!Jotto a (jUel.lo dedicato al.l 1esa1ne del funzionamento del moc­

canlMitLO di produzione stesso. 

2. Ln domanda di lavoro 

~.1. lln primo quo:,;ito cho si pone è 1 in che misura è pian:l.i'i­

t;Hto :il mcrcuto dol lavoro globalmente, settorialmente e rogi.2_ 

nalmoute. Sotto almeno tre profili, .si rilova che la.domanda 

lll lavoro è solo rozzamonto pianificata. J.n primo luoeo, vi 

ò costantemente un divario op6sitivo tra l'occupazione totale 

p~ovistu por l'industria dal Gosplun e l'occupazione effetti­

va, clio nrriva a superare le provis"ioni anche per J milioni 

ci rea "di uuit1.. In secondo luog·o, non è pinni:ficntn 1 1 occupa­

zione noi se t toni. della s:fora improùuttivn. In terzo luoeo 

~ono maucati I":i.no al 19-71 bilanci di .forza lavoro per regioni 

UGricolo e c:l.tth a livello locale. Nel 1971, tale obbligo b 

.!:iL/ILo ;tnt.rodut:to, r11fl non vi flOno sec-n:l ello a:f.a. attuato u1.nte­

n,a tit::lllliOIIt:e. Sol o di rut;ellle, inf'u t ti, o. p pare in nlcuna 1'on ti 

di :ln.for-maz:ione locale cho siano state istituite Co1mnissioni 

por lu l'jlovazio11e tlalle forzo lavoro disponibili in loco. 

., t j.. ), ' 

E' noto che l'impresa sovietica assumo ai cancelli più dello 

80~~ dei quadri, hone h è l n costituzione preveda l' istituzione 

di uff'ici di collocamento. Ha nel 1978, su tutto il territorio 

doll 1 UJ~SS, funzionavano solo JJO uf'f'ici. Anche a livello di i!!! 

presa, quindi, l'incontro della domanda e dell 1 of'ferta di lav.2, 

ro avviane ancora provnlontemonte in maniera diretta. 

2.2. Un altro quos:i.to che si può porre è il seg-uente: l'impre­

sa sovietica ha intoresse ad economizzare risorso di lavoro, 

oppure vi sono meccanismi interni al sistema· di pianificazione 

che inducono ad un sistematico eccesso di domanda? In una re­

cente intervista, il ministro delle finanze sovietico ha af'f'e.!: 

mato che quindici qnni c;li. esperienza, dal 1965 al 1980, dimo­

strano che l'impresa sovietica non ha stimoli sufficienti ad 

aumentare la produttività del lavoro mediante la riduzione del 

numero degli occupati. Altri economisti f'anno rilevare che il 

ntunero di lavoratori nell'industria supera del J0-50% quello 

dceli altri paesi sviluppati dell'Europa Occidentale e che nel 

le costruzioni il numero di addetti è anche di tre o quattro 

volte superiore· a quello occidentale. Queste osservazioni ser­

vono ad alcuni per sottolineare la necessità di-introdurre 

tecniche ad alta intensità di capitalo, e ad altri per sottoli-,. 
neare le distorsioni nel comportamento dell'impresa, che sono 

determinate dal sistoma di incentivazione e la inducono a man­

tenerE! riserve di lavoro sottoccupato. 

quanto al. primo punto, introduzione di nuove tecniche, è 

evidente che si pone l'ulteriore quesito: l 1 improsn sovietica 

ha interesse all'introduzione di nuove tecniche? 

Com'è noto entrambe le risposte a questi quesiti, sono 

generalmente negative. Gli incentivi materiali, sia relativi 

ai direttori e ai quadri tecnici, sia af'feronti ai lavoratori 

veng-ono a dipendere - attraverso un complesso meccanismo di 

:ind:toi ... ~.n do fini t .i va dnl fomio ~nlnr;l., Anche lq nllocnzion:t 

ul f'o11do di incenti.vazione all'elnboruziotHI a i1ltrodwtibt1H tU 

nuovo tocniched dipendono dal fondo salari, alla consistenza 

del quale sono commisurate. Sistemi come quello dof'inito 

Sltchokino sono poco dif'f'usi e anche quando attuati, dopo un 

12 



lll"i•••o ntutttùltto Ji ottfoi·ia JlOr i rist1ltnti Jlositivi ragaitlnti 

i11' toJ·ndui (li ridu:~iOfl•) del numero ùi occupati o,per C{Hlvur-
dj 

!:>o 1 ;ttlliiVHlo dul}a p1~odult:l.vitù Uol lavoro, si sono rivelati più 

d.,Ju•lontl.l. di quanto vuri oconondsti sporns~cro. Ua lUla parLo, 

j,\l"att.l., i udn:i:stllr:l. sono intervenuti nulla l;o!itlono ciel f'ondo 

~••lucl, riducondolo o purtnnto toG"liondo lo B ti ruolo di baso al 

!'>i~tuut<t rotJ•!IHll:l.vo !:!tesso. D'altra pnrto, si ost;urvu elle qunl2_ 

rH u:st.e::Hl, il ~ist(lltla porl'Ol.Jbo cravi prolJlemi di uquilibrio no_! 

la lJilancin dci eonsum:l .• 

D'ultra parte, l'Jmpresa ò favorita nella su3 pOlitica 

di uwnltHtitnont.o di riserve sottoccupate, dfll fatto che la pia­

u:l.t'ic<-tzioJte d.:JlJo ri:iorse di lavoro, al pari della altre riso!: 

su, viflno fat1;a, utilizzando il metodo dei bilanci, che, como 8 

uoto, implica coefficienti tecnici costanti, durante il periodo 

qtdnquennnlo di piano. I coefficienti stessi dipendono dalle 

stiu1e dulln pt'Odllttività del lavoro, delle variazioni delle 

tuclticllo, occ. Accrtde, di fatto, cJ1u i coeff'icieilti siano va­

riati n1o.lto l;,;ntamcnto e non in maniera sistematica, per,cui 

l'i1ltrod1tZiono di nnove tecniche non necessariamente ne compor-
1~75 

ta il mutamont.a~ Nel so·ttoee de_lle costruzir,ni uol .fil 70$'~ dei 

C:<JP.fr:identi è riuHtsto ai livelli d~l 196) e solo il J~~ ò stato 

rj_vì~i.u :··dlla ba::;o dì proGetti sttccessiv:l. Risalgono al 196J 

1 'I:!0-86~0 dei t:uufi'ic:b 11ti elle si applico.no alla mutallurgia. 

i'oic!Jè è f"o,cilo superare norr11e di produzione obsoleto, la pro­

tluLtiviti:J. del lavoro rimHIJf; bassa. Alcuni economisti Ì'ileva.no 

cho_ lo sprl'CO clw ne deriva in termini di 11 occasso salari8lo 11 

ragt;itm:;v i 70fi-800 milioni di rubli e sostiene una domanda 

sowpr:o crescjJnte di lavoratori. 

Ha ]. 1 impt•e::~a devo mantennre anche un eccessivo numero di 

lavoratori, rispetto ad altri paesi, perchè è cospicuo il nu­

mero di ]avor<tt.ori ausiliari, adibiti a lavori di manutenzione 

u riprtraz:iono dello macchino e ad altri sorvizi di irnmnl{H..:i­

lldf!l~-!<?1 Of\r1r.n ~scorte{.), çont:.rollo~ er;::Qwt ~t1e n,l.trPVfl, o 

t·:lonlrauo noi r<.~.p[,orli tra :imì>t'ese o soiio aitatnt!Hltl lneUCnn:l?.-

za t;j • 

.l~:·. 
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2.3. gr sullo s!'ondo di questo qu~dro di relazioni Sul merca_ 

to del lavoro cho si colloca il :fenomeno peculiare di un'alta 

mobilith del lavoro. E' normale cl1e un lavoratore sovietico 

durante la sua vita professionale cambi lavoro tre o quattro 

volto. La mobilità spesso prende ]_a f'orma di migrazioni tra 

cnmpacna e villaegio, villaggio-villaegio, villagrrio-città. 

Nollo città si traduce in cambiamenti di posto di lavoro, da 

un'industria nll'altra,.dai servizi all'industria o viceversa. 

Nel passato gli studiosi manifestano un att~ggiamento di con­

danna verso la mobilità, come fenomeno avverSo at;li interessi. 

nazionali, attualmonte s:f. nota un'attenzione preoccupata, in 

cui prevale 1 1 interesse per la def"inJzione delle cause. Abba­

stanza, e a nostro avviso, ingiustificatamente trascurato è 

1 1 ef"f"etto esercitato dai salari e beuef'ici materiali, nonchè 

dalle aspettative di miglioramento economico-professionale, 

sulla mobilità,che concerne soprattutto gli uomini. Hentre 

si lamenta la carenza di of"forta nelle costruzioni, non si ri­

leva che, almeno da quanto risulta dalle statistiche pubblica­

te,si è molto appiattita la differenza di remunerazioni medie 

tra il settore delle costruzioni e quello dell'industria tra 

il 1965 e il 1977 ~ N è viene sott'olinea t o, come dovrebbe il 

fatto che, mentre nell'agrj-coltura sono aumentate le retribu­

zioni in media rispetto aeli altri settori, si sono appiattite 

ancora di più le dif'f'eranze retributive tra operai e quadri 

tecnici. Hentre nel 1965 i quadri tecnico-specialistici gua­

dagnavano circa il doppio degli operai, nel 1977, guadagnano 

solo il J5~b in più, cioè appena l 1 8% in più di un operaio 

del! 1 industria e il 125~ in meno rispetto agli ITH industrial:l. 

Non a caso vi è un f'orte deflusso degli operatori meccnnici 

di macchine agricole dalla campagna alla città, mentre sembra 

rallontare l'emigrazione di altri lavoratori. 

Vione !'atto notare in uno studio isolato, inoltre, una 

uorroluztono intorosannta tro. mobilità intornn (di ca.toeoria 
e d:i. C]ttalif"ica) e mobilità esterna {di posto di lavoro) • Se­

condo questo economista, risulterebbe da indagini empiriche 

.-
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eho più olovutu Ò ln rnoldlità intornn, :minore risulta. ln mo­

IJLlitit o~lcrl1<~ 1 ciaù d.i coloro elle si dimettono dall':f.mprusa 

o :.ono cun~ill (a dlf"t~cron:/.n dogli spost;:tmenti interni) d<.ll­

lo .st.ntisUciJO ut"f":l.eiali • .Sontoro cho vi siano peculiari ri­

f:id:l.l.\ nl.l'intoruu dul ~!.stmna dl [;ustiono :lndu.strialo, lo si 

lln uneho os~crvundo ello s.i. danno vnri ca:>i in cui ::1. diretto.r•i 

di :f1nprc~a (appartt.lnonti aJln rnodos:f.!lln LJl'<tnC!t) impucli::~cono, 

con uccordi L:tc:l.ti, il tra::;J'nr.i.lnt~llto riclliuato dni luvoratori 

nulli1 all.rn fit~du, uppura, nol ca1:10 di improso mano nttrez:t.ato 

o con :llllpi_unt:l obsolo"ti rosistono come possono ul trasferi­

J!Jento dui quadr:f. ndgliori alle imprese meg-lio attrezzate. 

2.11. A nostro avviso, le ultime riCorme econllmicho approvate 

::1.1 1:! luglio 1979 non introducono alcuna modif'ica sostanziale 

oollo rulazioJli struttur;tli - cho nella relazione si è cercato 

di lllf'ttero in luce - cbe costituiscono la èh:l.ave di compren­

s:l.ono do i camportamont:f. doll' impresa, o quindi dell'eccesso 

di domanda di lavoro. Sono rinforzati i poteri del pianif"ica­

toro contralo, a discapito sia dei ministeri che dalle impreSe. 

.\:1. prim:f viano impedito di mod!Cicare gli indicatori fondnrnan­

t11li nol cor~o clol pin110 quinquennale. Alle altre, si it11pono 

un nwuoro di indici superiore nl passato, mentre aumentano 

p(.tr numero e po!.!o lo sanzioni applicnte per le contravvenzioni 

allo dato di conset~na, alla qualità. dei ·pl'odotti ecc. Non sono 

:Inseriti dei moccnnistni cl1c inducano l'impresa ad economizzare 

lavoro, bensì diro"Ltivo o controlli :f.n questa direzionet quali 

l'apposizione di un tetto al numero di occupati, l'obbligo di 

informnro gli u:ff:l.ci di collocamento sul nwnero di posti vacanti,­

occ. Ha, f'inchè l 'impresa stessa, non abbia un interesse specifi­

co al l n rj tlllziono dr1lla manodopera,. è presumibile che viB tra­

verse sar<•nno scoperte per ottone·rla comunque. 

P:l.ù complicato, o forse, più pericoloso, è il giro di vite 

elle si pruannuncia sulla libertà di off"erta di lavoro. Già. è 

stato prolungato con lorq~o il periodo di preavviso che un lavo;.. 

J'llf.Pl'rl r!~vn qH~r~rvrtr.·tt, d~.!nottuf!dmd.t drt ~UIJ Hotit:fmnnu t\ 1111 1J!OtltJ 1 

Altld.t·uvolo O:ijlOlle!Jt:l. fSù'v&rJJnt:i.v:i. dtJJ1uiH5ia1"10 la relaz:lorio t:rd 

nu;:!oro dJ d:lsoccupati tmuporanei, e tasso di criminalità. So-

stnte introdotte diCCerenze ne11'nmmontare delle pensioni, a 

discapito .di chi rogistra una più alta mobilità. 

Non mn.nca rma politica di incentivi. Ad esempio coef"Ci­

cienti regionali sono stn"ti introdotti per Cavoriro l'afflus­

so ùi lnvorp in zone impervio o disat;iato. Ha non superano il 

20~ di uumonto rispetto allo altro zone. Si prevedono contrat­

ti di lavoro a termine, eventualmente convertibili in contrat­

ti a tempo indeterminato, su richiesta del lavoratore, che pe­

rò perde, ne .l nuovo rapporto di .lavoro i van.tacgi iniziali, 

quali le spese di alloggio e trasporto dalle· zone ori[;"inarie 

di residenza. 

Holto af'f'idrunento si Ca sulla riduzione delle perdite 

di tempo di lavoro of'f'ettivo all'intorno delle aziende. Sono 

state istituite commissioni d:f. controllo, a seguito delle qua­

li, pare si sia verificata una diminuzione sia delle perdite 

di tempo, sia della mobilità. Anche l'istituzione delle briga­

te di lavoro risponde all'intento di Cavorire una maggioro in­

tensità del lavoro. Alle brigate spetta la formulazione e la 

esecuzione di contropiani, il ragaitmgimento e superamento 

dei quali garantisce ai partecipanti inventivi materiali di 

varia 1nisura. Fin d'ora, però, pur attraverso la spessa col­

tre della caffipagna a sostel;Tto delle brigate, cominciano ad i_!! 

dividuarsi alcuno caratteristiche perverse di questi metodi. 

Da una parte, il fatto che si sottolinei che le brigate deb­

bono essere dirette da quadri""'di partito indic;;t che l 1 adosi.2 

no è tut t 'altro che spontanea, come riflette anche .la denun­

cia cho la lo1~o formazione proceda a rilento. D'altra parte, 

all'intorno delle brigate non tutti sono soddisfatti. Non lo 

sono i più esperti, che nel lavoro a cottimo individuale riu­

scivano a guadagnare di più, nè lo sono i giovani i quali la­

mentano di subire la divisione del lavoro decisa daeli anzia­

ni e nd essi non confacente, 

Vi ~ono anche 8ingo1i enei, in cui vongono nmmoseo· not'• 

mativo diverso sull'orario di lavoro. In alcune attiVità è 

concus8a la possibilità di scegliere l'ora di inizio e di 

conclusione del lavoro nell'ambito dell'orario do:iirrnato. 

; 
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H:lspoudor~do ullo rit.:hiu~tc f'eunninili, soprattutto, s:i. corea 

tlJ fi.tvor·ir'o 1 1 Jntrudu·.t:iona dell'orario n tompo pnr~inlno l-1a 

c.\ ù si ::.t.:ontt·<~ coli :1.1 rifiuto dullo U:Licndo :in molti casl. 
ca:.;:l <l i. 

til r.llovano aJll:IJn/contc:•tti ad opera, in p•lrticolaro nol 

!lOLLoru d•1llo cost.ru~ioni, elle, proù.:th:i.lmnnto nascono ui m.r\r­

:;in:l. dolL1 lol:al:lt.i1 1 ma VCJll{;ono tollur<lti in di:futto di alteE. 

li H t:l.vu pu.s.sibil i. 

Hul vasto panorama della peculinritù dol mercato del la­

voro uov:l.otico.non vu trascurato l'importanza- sottolineata 

d<.d. ma(;giori oconoud.sti - d.i uno svocclliumel!to delle uppurec-

cldature produttive, di una pi\.t ·~stusa quali:Cicazione del l~ 

voco (nel 1980 vi sono ancora 45 milioni di lavoratori manua­

li) o d :i. un m:l.noro sperpero eli risorse in una pluralità di 

pror:otti a lunr;o. g·ostazione. In altre, parole, l'equilibrio 

dol rrrurcnto del lavoro sovietico nort pub assero disgiunto dai 

rroLJ.orrrl affursnti <.lll 1 equilibri-o del mercato dei beni. 

,, i/:. 
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Ma tori a ly XXIX S 1 ozda KPSS, Hoskva 1 1971. 
~!ater:l<"•lv XXV S'ezda KPss; Hoskva~ 1976. 

Fonti stutistichos 

18 

Narodnoa Khoziaistvo SSSR v 1977o T~~s.u. SSSR, Moskva: 1978. 
St;-J.tisticheskii E~'.hllflOdnik Strs.h-elllnnov Sovota Ekonomichoskoi 
\'zairn~.E~JIIIOShchi, 197~ 1 ~loskva: Statistika, 1979o 
Elabor<.J.:zioni .!:!tatistiche di S.RAPAVY e Mol"ESIIBACH, riportate in 
Compendium of' Paport~ submttted tO the Joint .Economie Committe.e 
Congre~s or the u.so, vol.Io 
Altro materiale statistico riportato in: 
N.V.PANKHAT'EVA, Naselenie i sotsialisticheskoe voznroizvodstvo, 
Noskva: "Statistiku", 1977o 
Vosproizvodstvo trudovykh resursov i ikh ispol 1 zovanie, pÒd red. 
I.I.Kuzlrlinova, V.VoTsakunova, N.SoShelcira, Noskva: Akademna Obo 
Naul<, 1977. 
Trudovyc resursy, Sotsial 1 ntl+ol<:onomicheskii analiz, pod red. 
VoGol~ostalcova, 1'-lnskva: 11 Ekllnomil<:a", 1976. 
Vostnjk Statistiki, vari anni. 
Trud v u~loviakh raz\'itoeo sotsializmao sotsial 1 no ekonomicheskie. 
problt!rni, Hoskva: 11 è:konomikn 11 

1 1977. 

Indaeini socio-_economiche: 

T.SoZASLAVSKAIA-V.A.KAL}n~, Sotsial'no-ekonomicheskoe razvitie 
se la i m:l.grats:l.ia n~saleniia, Novosibirsk~ l 972. 
I.S.I·LiSJ.OVA, Ekonornichesk:i.e vopro.!:!y pererasrrer.leleniia rabochei 
::dl" pri so~ializoq~ 1 ~loskva: 11 Nuuka", 1~76o 
V oHtiTi~AlZEH-T. 1\0!UAGINE-T o PET!WV, 111\urodnn.ia blagosos toianie i 
biud~ltet vremE>ni trud", Voprosy "ekonomiki, 1978, Ilo l 1. 
AoE.liOTLIAR-H.I.TALALAI, "Kak zakrepit' molodye kadry 11 , EKO, 197"7, 
no4. 
ANTOSENKOV-KUPRIIANOVA, Tekuchest' rabochikh k<'ldrov v stroitel 1 

s tv e 1 llovosibisrk: "Nauka", 1970 o 
D:"N:"KOLOJJIZII, "Trudovaia di tsiplina i tekuchest 1 ", EKO, 1980, n. 5. 
KIIAI\CJJ8V AoG.-GOLOD Soi., Proi'essi.onal 1naia rubata zhenshchin 
i s.omii.;t (sotsiolofr]cheskoe issledovanie), Lenintp•ad: 1':)71o 

Altre pubblicazioni consultate, in particolare con ri:Cerimento 
aeli ultimi anni dol X Piano Quinquennale (1978-80), sono: 
Planovoo Khoziaistvo, 1978, 1979, 1980~ 
E~!.!cheskaia Ua:t.ota, 1979, 1980. 
Sots:i.n.l :l.s tichcsk:l.:i. 'l'rud t 1979, 1980, 

.l::t.~~~l.hi! .. _.l...Qr.Lr~U!.L~.Ut s . .l.js..J,1_ronrxrrl1J. o.nno_ll ti ( l~h;o) • -~ 97 8, 1 079, 1980 • 
V~rposy ukonomild., 19791 1080o 
1<.'lwnom.ilm Sel 1 skoro Khoz.;ia.istva, 1978, 1979, 1980. 
lnternationnl Lahour llevicw 
Cnrrent Dìr;cst of tlte Soviet Press, 1979, 1980. 

+ La bibliografia dettagliata comparirà. nell'articolo in corso 
di pubb.licaziono, suJ.la baso del quale la relazione si f'onda. 
Noll 1 u1·t:l.colo saranuo modif'icnti a].cuni dati, sulla baSe del re­
cn11to con~imento dol 1979, cui si b avuto nccesso solo di rocorttoo 
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Valéri.a Matyasov.szki 

Sviluppo economico, mercato del lavar:) e occupazione femminile 
in ungheria 
Feltrinelli, ,0-31 gennaio 1980. Milano 

Il mercato del lavoro é stato caratterizzato nell 1 Ungheria 

del secondo dopoguerra soprattutto da una politica tendente a 

raggiungere in primo luogo l'obiettivo della piena occupazione. 

Il massimo tasso di sviluppo é stato del resto raggiunto 

con l'attuazione di una politica economica che assicurava una 

pri"arité assoluta al proc·esso di industrializzazione del paese. 

Il processo di industrializzazione avviato nei primissimi anni 

cinquanta e il secondo processo di coaperativizzazione delle 

campagne tra la fine degli anni cinquanta e l'inizio degli anni 

sessanta /con l'eliminazione della tradizionale agricoltura basata 

sulla piccola proprieta privata/ venivano qu·indi a mutare radical­

mente le dimensioni, la struttura, l'omogeneité e il funzionamento 

del mercato del lavoro. Grazie! ai mutamenti intervenuti si viene 

a creare un mercato del lavoro unitario per l'intera forza lavoro 

eocializzata, accanto al quale l'importanza della sfera privata 

é minimale. Il sistema di regolamentazione centralizzata dei 

prezzi e dei salari sopprime inoltre l'esistenza di mercati del 

lovoro locali dando vite ed un mercato del lavoro unitario eu 

scala nazionale. Soltanto con la nuova politica di sviluppo. del 

t erri torio avviata alla t·ine degli anni sessanta che ha visto 

affermarsi la tendenza al trasferimento dell'industria verso 

1• provincie ed un aumento delle autonomia d•lle regioni, ai é 

-··~.t ': ' i\_,. ···-'· 

- 2 -

venuto a rallentare il processo di integrazione del mercato del 

lavoro unitario a livello nazionale mentre si rafforzava allo 

stesso tempo l'importanze del mercato del lavoro "locale". 

I mutamenti intervenuti nel mercato del lavoro possono essere 

esaminati empirica~ente attraverso l'analisi della mobilit~ 

della forza lavoro. Una analisi a lungo termine di questi movi­

menti riesce a dare una immagine di mutament"i intervenuti nel 

corso dello sviluppo economico nella struttura della forza la­

voro. Se tuttavia riteniamo che la mobilit~ sia una delle cate-

gorie principali del mercato del lavoro, grazie alla quale muta 

la composizione per se t t·'Jri economici, gruppi occupazionali e 

di qualifiche della forza lavoro, di prioritaria importanza viene 

ad essere una analisi della mobilité per sesso, dal momento che 

la posizione sul mercato del lavoro della forza lavoro maschile 

e femminile differisce sostanzialmente. 

Nella mia relazione intendo quindi analizzare brevemente i muta­

menti intervenuti nella struttura della forza lavoro in UnRheria 

negli ultimi trent'anni, con particolare riguardo alla posizione 

occupata dalle donne nella struttura occupazionale. 
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~MobilitA intersettoriale 

Come risutato dello sviluppo economico, anche in Unghçria é dimi­

nuito il numero degli occupati nelllagricoltura. Il mutamento 

della struttura econo~ica si é riflesso anche nel Wutamento della 

distribuzione per settori della forza lavoro occupata. Mentre nel 

1949 il 5,,9 per cento della forza lavoro occupata era impiegato 

nell'agricoltura, nel 1973 questa percentuale era scesa al 2,,, · 
e nel 1979 era 20 1 3 per cento./Vedi tab.olla l. pag. ~b'. l 

L'industria in questo periodo é diventata il settore principale 

dell'economia, mentre a partire dagli anni sessanta aum~nta con­

siderevolmente la percentuale degli occupati nel settore terziario. 

É importante osservare come il passaggio da una struttura economi­

ca prevalentemente agricola ad una struttura prevalentemente in­

dustriale abbia interessato divere~ehte la forza lavoro secondo 

il sesso. 

Nel periodo 1949-1960 il numero degli occupati é salito di 674 

migliaia. Questo aumento é stato. raggiunto grazie all'eliminazione 

eopratutto della disoccupazione nascosta che nel 1949 era· ancora 

rilevante• L'altra fonte del rapido aumento del numero degli 

occupati é stata l'entrata nella produzione delle donne precedente­

mente occupate per lo piu nei lavori domestici. Nel 1960 il numero 

delle donne occupate era di ben 498 mila unit~ maggiore che nel 

1949· Anche nel successivo periodo 1960-1970 si ~ avuto un rile­

vante aumento degli occupati, seeno evident~ del mantenimento 

del èarattè~e estértsivo dèllo sviluppo, 

:J,.. 
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L'aumento del numero degli occupati ~ dato in questo periodo sol­

tanto dall'aumento dell'occupazione femminile, mentre allo stesso 

tempo diminuisce in termini assoluti e relativi la forza lavoro 

maschile. Questa tendenza-si mantiene anche nel periodo 197,-79: 

il numero delle donne occupate continua a crescere di fronte ad 

una continua diminuzione del numero degli occupati maschi./Vedi 

tabella 2. pag.4+.; 

Il periodo dal 1949 al 1960 pu6 essere auddiv1so in due p-eriodi. 

dalle caratteristiche particola~i. Nel periodo dal 1945 al 1953 

l'uscita in massa della ~orza lavoro maschile dall'agricoltura 

rese possibile l'occupazione delle donne./Vedi tabella ·3. pag. A3. 1 

Dal 1953 al 1959 l'emigrazione dalle campagne si ferma 
l mentre 

diventa tipico il fenomeno ~ella doppia residenza e del pendola­

risMe. Allo sviluppo del fenomeno della doppia residenza /e cioé 

il fatto che mentre il marito si impiega nell'industria, in cittd, 

la famiglia e la moglie resta nella campagna/ contribuiscono la 

paura di un'eventuale disoccupazione da parte della famiglia conta­

dina e il vantaggio assicurato dalla possibilit4 della produzione 

agricola per l'autoconsumo. La donna in quanto forza lavoro meno 

mobile ~ venuta a costituire la forza lavoro base del settore agri­

colo sostituendo ·in un certo senso l'uomo, il quale andava 8 la­

vorare nell'industria o nelle costruzioni. L'emigrazione degli 

uomini dalltagricoltura e il loro impiego nell'industria 0 nelle 

costruzioni erano favoriti dalla sicurezza del salario e dalla 

pr•eenza dell'aaaieurazione contro le mAlattie e delle pensione, 
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N~l periodo dal 1959 al 1963 si é avuta una ulteriore diminuzione 

degli occupati nell'agricoltura sopratutto a causa dell'introdu­

zione di una pensione di vecchiaia per i membri dell.e coooerative 

/10 anni per gli uomini e 65 per le donne/ con almeno nove mesi 

di anzianité di lavoro, st~bilita contemporaneamente all'avvio 

d~l nuovo processo di cooperatvizzazione dell'agricoltura ungherese. 

/Vedi tabella 3. p~g.AS. /. Oltre a ci6 la riuscita dell'avvio 

delle produzione agricola su larga scala nelle cooperative metteva 

in luce la presenza di un ulteriore eccesso di forza lavoro pre­

sent~ nell'agricoltura. E• in questo periodo che inizia l'uscit~ 

in massa dall'agricoltura anche delle donne verso l'industria ed 

i servizi. 

Nell'insieme possiamo dire che ~a ~istruttùrazipne_della forza 

lavoro tra i diversi settori e l'aumento dell'occupazione fem~inile 

ha dato luogo a due te~denze opposte. Una caduta sia in assoluto 

che in percentuale dell'occupazione agricola contemporaneamente 

ed un aumento sia in termini assoluti che in percentuale della 

forza lavoro fe~~inile. Qu~sto porta con sé auiomatica~ente una 

diminuzione degli occupati agricolu sugli occupati totali e 

parallelamente all'aumento dell'occupazione femminile sull'occupa­

zione totale, aumenta l'occupazione femminile in agricoltura. 

/Vedi tabella 4 •. pag. A~,t 

. ·1;: ' -~.;,. •. 
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Mobilité intergualifica 

La struttura per qualifiche esprime il livello di qualificazione 

professionale della forza. lavoro fisica /operaio qualificato, 

operaio generico, manovale/. 

I vari livelli di qualifiche costituiscono una gerarchia ricono­

sciuta in genere at~raverso un maggiore salario al quale si accom­

pagna un maggior prestigio sociale. La gerar~hia esistente del resto 

anche in quei casi in cui, eome in alcuni settori gravemente tocca-

ti dalla mancanza di forza lavoro, i manovali vengono pagati piu 

degli stessi operai specializzati. LB speclalizzazione richiede 

quindi una maggiore conoscenza e si accompagna ad un salario 

migliore e ad un lavoro relativamente piu autono~o. E'comprensibile 

quindi che l'obiettivo di migliorare le proprie qualifiche professio­

nali sia largamente perseguito, ci6 che si realizza spesso anche 

a~~raverso un mutamento del posto di lavoro, con una mobilita 

intersettoriale. Anche in questo caso un grosso aiuto pu6 essere 

dato da una analisi per sesso della mobilité della forza lavoro. 

La struttura professionale dei lavoratori manuali suddivisa per 

qualifiche ruflette da una parte il grado di meccanizzazione dei 

processi produttivi e dall'altra la struttura della for~azione 

professionale esistente in Ungheria. /Vedi tabella 5-6. pag.Ul·~'Y 

Analizzando i dati della ripartizione dei lavoratori manuali per 

sesso e per qualifica ci troviamo che accanto alla figura prcvalen-

temente dell'operaio qualificato maschio sia la figura dell• e~,•rai 

generica e della manovale la figura prevalente della lavoratrice 
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manuale donna. L'aumento nel tempo del numero degli operai specia­

lizzati /uo~ini/ ~ rilevante in ogni ramo dell'economia e si accom­

pagna all'aumento del numero delle operaie generiche. In alcuni 

lavori il nu~ero degli uomini occupati come manovali senza qualifiche 

diminuisce, mentre il loro posto viene occupato da donne. Allo stesso 

te~po se in un settore l'introduzione di una nuova tecnologia o 

di un processo analogo a quello verifiCatosi in agricoltura con la 

meccanizzazione e l'avvio della produzL>ne su ecala industriale 

richiede l 'impiego di forza lavoro qualificato - cosa che si riflette 

sul livello salariale che aumenta considerevolmente- subito aumen­

ta anc_he la percentuale di lavoratori maschi /qualificati/. 

Per restare nell'esempio offertoci dall'agricoltura, vediamo come 

in questo settore nel periodo dal 1960 al 1973 la percentuale di 

lavoratori maschi con la qualifica di operaio specializzato é 

cresciuto dal 7 1 1 per cento al 31,3 per cento del totale dei 

lavoratori maschi nell'agricoltura, mentre nello stesso periodo 

le percentuale delle lavoratrice ~on la stessa qualifica é cresciuta 

eol~anto dallo 0,4 al 2,6 per cento. E' importante notare come questo 

processo si sia avuto nonostante la tendenza all'aumento dell'im­

portanza relativa del lavoro femminile nell'agricoltura. 

Nel complesso il dato tip~co dell'entrata della forza lavoro femmi-

nile sul mercato del lavoro ~ l'arretratezza. In ogni settore 

dell'economia cresce fortemente il numero deRli operai specializza­

ti, mentre parallelamente cresce il numero delle operaie generiche. 

l 
j 
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Cerchiamo di analizzare questo processo anche nell'industria e 

nelle costruzioni. La comparazione della ripartizione dei lavo­

ratori dell'industria e delle costruzione a seconde delle quali­

fiche nel periodo considerato mostra che il rapporto tra gli 

operai qualificati_ e manovali non é sostanz.ialmente ca::abiato tra 

il 1949 ed il 1970, mentre il numero degli operai semplici, in 

particolare nei primi 10 anni~ehe ~ diminuito inveCe il numero 

dei lavoratori autonomi e dei membri della f8miglia coadiuvanti. Si 

pu6 dire quindi che lo sviluppo estensivo dell'industria non ha 

cambiata sostanzialmente la qualité dell'occupazione e non ha por-

tato ad una sfasatura nel sènso della qualificazione nella struttu­

ra della forza lavoro, mentre ha mentenuto una forte richiesta 

di oPerai generici. !l problema vero ~ quindi di saper~ gcale ~ 

etata la fonte per il rifornimento dei quadri di forza lavoro non 

specializzata. Per dare una risposta a questa domando dobbiamo 

analizzare il numero dei lavoratori occupati in lavori manuali 

nei-singoli settori per sesso./Vedi tabella 7. pag. 2~. l 

Nei primi dieci anni il numero dei lavoratori ~aschi con la quali­

fica di operaio generico é a~~entato fortemente, quasi del trecen­

to per cento rispetto al numero originale ed anche il numero dei 

manovali ~ aumentato piu velocemente di quello dei lavoratori 

specializzati. Nel secondo decennio in generale non vi é stato 

un aumento signif~c&tivo nel numero dei lavoratori maschi occupati 

in lavori manuali nell'industria e nell'edilizia, mentre un aumento 
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ei é avuto soltanto nel gruppo di lavoratori maschi svolgenti un 

lavoro piu qualificato. Dectsa~ente ~ diminuito il numeri dei la­

voratori indipendenti e come si vede dalla tabella n. 7. le loro 

diminuzione ~ importante non solo in percentuale rispetto al tota­

le ma anche in termini assoluti. Gli artigaiani individuali - in 

particolare viventi in citté - sono andati per lo piu a lavorare 

in fabbrica, o in qualche cooperativa industriale, aumentando cosi 

il numero dei lavoratori qualificati. 

Un tale aumento del numerq degli operai generici inv~ce ~ stato per­

messo ~razie all'Gfflusso di lavoratori dalle campagne. B se~pre 

dalle campagne vengono i rincalzi all'esercito dei manovali nel 

periodo tra il 1949 ed il 1960. Soltanto una piccola perte di 

qu~sta massa di mezzo millione di persone ha cominciato a lavorare 

immediatamente poco tempo dopo la fine della i'cuola. Nella maggio­

ranza dei casi il lavoro "Socialmente organizzate" ha' preso il 

posto del lavoro domestico. E quindi chiaro da dove provi.~ne l'au­

mento del 216 per cento di manovali e il 170 per cento di au~ento 

degli operai generici tra le donne dal 1949 al 1960. t'aumento 

decisamente inferiore, ma anche cosi sufficientemente importante 

di operaie qualificate /131 per cento/ pur toccando un numero 

limitato di donne /40 mila circa/ sta a significare che la conce­

zione secondo cui si pianificava l'espansione della produzione 

con l'utilizzazione di tutte le riserve di forza lavoro, intendeva 

prendere aul aerio enche la eèconda parte della teoria riguardante 

,,.. .. , 
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il lavoro femminile: intendeva cio6 emancipare le donne anche 

nel lavoro. Il problema sta piuttosto con.quanto successo questo 

sia stato - o potesse essere - fatto. 

te concezione politica presente in questa attuazione concreta 

intendeva dar vita allo stesso tempo a due processi contradittori 

-l'un~ cçn ;L!altro, per di piu in tempo estrema!Dente ridotti: 

da un lato sviluppare in modo estensivo l'economia e dall'altro 

emancipare le donne nel lavoro. Dopo il 1960 sop~attutto a partire 

dalla met·!, degli anni sessanta con il forte aumento della produzio­

ne agricole é venuta meno ogni riserve di forza lavoro maschile 

non qualificata nell'industria.Complessivamente l'industria assun­

se piu operaie con qualifiche piu basse di manovale ed operaia 

generico tra il 19~0 ed il 1970 che nel decennio precedente, mentre 

invece il numero delle donne con la qualif~ca di operaia specia­

lizzata é aumentato soltanto di 17 mila unit6. 

La ripartizione dei lavoratori fisici per qualifica e sesso degli 

"altri settori" mostra ancora una volta l'andamento gié. incontrato: 

gli uomini sono piutt;~sto operai quali=-icati e le donne invece 

operaie generiche e manotali. Osservando l'andamento temporale, 

invece, troviamo una differenza di fondo: nella percentuale delle 

donne "operaie qualificate" troviamo un aumento significativo, 

in quella delle generiche una stagnazione 0. in quel1_fj delle ooe­

raie con la pud bassa qualifica, una diminu_zione. La spiegazione 

di quest~_iversi té. risiede nel f'atto che lo svilurr:>o di questi 

"altri settori" /ehe eomprende il eeùore terziario ed in questo 

caso pensiamo soprattutto al com~ercio ed ai servizi/ contariamen-

te all'industria non poteva essere portato a termine in modo estensivo 
l \J'--'À hkU_ ~ M- • 1/. f l . 2- ., ') 
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Questi non sono rami produttivi, e quindi 13 politica di sviluppo 

non potP.va avere l'obiettivo dell'Gumento della produzione, ma 

bensì il miglior livello di soddisfazione possibile dei bisogni 

al dato livello di disponibilité di risorse. Qualsiasi sia il li­

vello qualitativa di questi servizi, indubbiamente va da sé che lo 

sviluppo non puo essere anche qualitativo. E cioé nel settore 

terziario nen c'é bisogno di forza lavoro impreparata, bensì 

di lavoratori qualificati. E'quindi comprensibil~ che é stata la 

forza lavoro qualificata a godere della priorité. nell'entrata in 

questo settore. Dopo il 1960, del resto, fonte di nuova forza la­

voro anche per il settore terziario potevano essere soltanto le 

donne, cl•e tuttavia possedessero gié. une. qualifica adatta o f'osse­

ro disposte ad ottenere una qualifica nel nuovo posto di lavoro. 

/E chiaro ·che un operaio specializzato nel commercio non ha una 

8 pecielizzazione del tipo di quella richiesta dall'industria, ms 

nostro obiettivo é in questo caso analizzare la collocamione delle 

donne nella struttura occupazionale in rapporto alle possibilité. 

del singolo individuo e alle nece~sité. deli'economia, e quindi in 

questo senso la collocaz·one un una gerarchia orizzontale non cam­

bia la tendenza di fondo del fenomeno/. 

.l 
l 

l 
J 

' .. ,, 

! 
' l· 
l 

. .... ),,.; .... , .. ,:: 
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Analisi p~r sesso della struttura occupazionale dell'industrio.. 

Dopo un'analisi per sesso della mobilità tra settori e per quali­

fiche professionali, può essere interessante osservare la caratte­

rizzazione pe::- sesso della stessa struttura settoriale della occupa­

zione industriale. La possibilità ùi una simile analisi ci viene 

data da una inchiesta rappresentativa su un campione di 200.000 la"ora­

tori Jlllinuali attuata nel 1974 dall'Ufficio centrale di statistica 

ungherese. Secondo i dati ~orniti da questa inchiesta, la ripar­

tizione dei lavoratori manuali per sesso nei principali 20 settori 

industriali mostra le seguenti caratteris~iéhe principali (Vedi 

la tabella~.su 11 Composizione per se:llS:o e per gruppi industriali nel 

1974"). 
Il 40 per cento delle donne occupate nell'industria si concentra 

in quei 5 settori industriali dove l'occupazione femninile è predomi­

nante (industria delle telecomunicazioni, industria 

tessile, delle confeaioni, del cuoio e calzaturiera, l'irtigiamato). 

Tra questi settori da solo l'industria tessile e delle confezioni 

occupa quasi il.25 per cento delle donne occupate nell'intera indu­

stria statale. La forza lavoro femminile, quindi, è sovrarappresen­

tata nei settori industriali caratterizzati da un laVoro tradizional­

mente considerato femminile. Quasi i tre quarti degli occupati 

maschili si trova invece nei 12 settori ad occupazione 

prevalentemente maschile. Soltanto nei restanti tre settori 

(industria tipografica, industria alimentare e altre attività) la 

percentuale delle donne e degli uomini occupati è pressochè iden -

tica. 

Una analisi della suddivisione della Occupazione femminile per 

liv_elli di qualifiche rafforza del resto il risultato della analisi 

della mobilità interqualifiche per sesso. Le donne, cioè, sono 

sovr~rappreaentate in quelle categor1e e settori che non 

richiedono una speciale qualifica. Nel 1974 la percentuale delle 

donne operaie qualificate era soltanto del 19 per cento sul 
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totà.le degli operai qualificati, mcnjre tra gli operai generici 

e n del 60 per cento. (Vedi tabella AO· ~l~ .• 

Da qu:mto detto, è e~tremamentr.:! chiaro come nei settOri indu­

striali caratterizzuti da una predomi:hanza nun:erica femminile 

-~iL:. 

le operaie sono in maegioranza sia tra gli operai qw:tlificati che 

tra e;li operc1.i generici, mentre nei settori indwo~triali a prevalente 

occU}JUzione maschile il numero degli occupati uomini è alto sia 

nelle categorie degli operai qualificati che dei manovali, 

mentre le donne svolgono per lo più un lavoro da operaio generic~. 

Queste differenziazioni nella occupazione maschile e femminile 

si riflettono naturalmente anche nella strutttra salariale. 

Secondo i dati del !974 in ogni settore industrinle il salario 

medio mensile delle donne è inferiore a quello degli uomini. 

Nell'industria statale la differenza tra il salario medio degli 

uomini e delle donne è all'incirca del 30-32 per cento. I più alti 

salari orari vengono pagati del res-~o in quei settori industriali 

dove relutivamente l'occupazione femminile è di importanza trascu­

rabile (miniere, metallurgia, :r:roduzione di mezzi di ti-asporto). 

Llinore è invece la differenziazione tra salari maschile e femminili 

nell'industria tessile, dove del resto le donne guadagnano meno 

che negli altri settori, ma dove anche il salario degli uc~ini è 

relativamente basso à supera di poco quello delle donne. 

Sal<'<.ri medi mensile particolarmente alti sono caratteristici invece 

soprattutto dei settori industriali dove sono prevalentemente occu­

pati uomini. Il livello sal~riale relativamente più basso della 

forza lavoro femminile viene chiaramente espresso dal fatto che 

nel 1974 mentre il 17 per cento degli uomini era ad un livello supeP 

riore ai 4000 fiorini mensild, soltanto lo 0.7 per cento delle donne 

occupate superava lo stesso limite. (Vedi A.{. fo.., · 1.C-'l.1-) 

L'81.5 !Jer cento delle donne guadagna meno di 2600 fiorini, rnnntre 

il 71 per cento degli uomini guadagna appunto più di 2600 fiorini 

come media mensile). 

·,,. 
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E' interessante osservare del resto un aspetto della ripartizione 

per decili dei salari. Il IO per cento delle occupate donne con il 

salario più basso avevano a disposizione riel I974 il 6.3 per cento 

del monte salari complessivo, mentre il IO per cento con salari più 

alti avevano a disposizione il I5.5 per cento del monte salari. 

Queste stesse percentuali nel caso dei lavoratori maschili erano 

dal 5.5 e del 16.8 per cento. 

In questa struttura dei salari per qualifiche e per sesso s i puè 

del resto facilmente riconoscere l'effetto delle differenze esistenti 

nella struttura dei titoli scolastici, delle. _qualifiche professio­

nali, delle condizioni di lavoro. I vari livelli di condizioni di 

lavoro ~el resto maggiormente differenziamm le donne che 

gli uomini per quanto riguarda il salario~ Le condizioni di la­

voro sono stabilite dall'azienda. La definizione degli ·obblighi 

dei singoli posti di lavoro viene fatta sulla base dei livelli di 

qualifiche e delle condizioni di lavoro, ma la definizione delle 

categorie avviene anche sulla base dei reali rapporti tra domanda 

àd offerta di lavoro per quel tipo di lavoro. Può succedere quindi 

àhe per ~nàanza di forza lavoro maschile, molti posti di lavoro 

classificati come disagevoli vengano riclassificati come posti di 

lavoro normali grazie a modifiche tecnologiche del processo lavo­

rativo, cosa questa che rende poi possibile l'occupazione di forza 

lavoro femminile naturalmente in una categoria salariale inferiore 

a quella rrecedente. 

Secondo i risultati dell'inchiesta campionaria sulla forza lavoro 

del 1979 la differenza tra i salari degli uomini e delle donne è 

diminuita, ma nonostante l'importante riavvicinamento il salario 

medio delle donne non to=ca ancora quello degli uomini. Non b 

cambiato neppure il fatto che i salari medi più alti si trovano 

nei settori industriali a prevalente occupazione rr~~r.hile. Secondo 
mensile. 

questa nuova inchiesta il salar1o medlO maschiEle è pra i 3892 e 

i 6710, mentre il livello salariale medio delle donne è inferiore 

e §i muove tra frontiere più vicine (2865 e 3697 fiorini). 
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Prendendo l'insieme dell'industria statale, il salario medio delle 
donne che nel 1974 ere il 68,8 per cento di quello maschile era 
salito nel 1979 al 75,5 per cento del salario medio degli occups-
ti maschi. Nonostante la riduziohe delle differenziazioni salari­
ali, tuttavia, nel 50 per cento dei settori industriali il salario 
mensile medio delle donne occupate non raggiunge ancora il S3lario 
medio lfie:nminile calcolato sull'intera industria. \k...,__.:_ -4-~- ~l.. 'fn..rU:)· 

l' w.!.~ . 

j 
!i 

l 
,l 
' :j 
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Tabella l. 

Ripartizione per settori della forza lavoro 

Anno p·ei.;c·ent:Uile della forza lavoro occupata 

nell'indUstria nell'agricoltura 
e costruzione 

- ·~·--·--- -···-···-----

1930 20,5 54,5 

1949 22,0 53,2 

1960 34,4 39,7 .. 

1970 43,8 25,7 

1973 44,4 23,3 

1976 43,5 22,3 

1979 42,2 20,3 

Fonte: Az 1973. évi Mikrocenzis KSH Budapest 1974 
statisztikai évkonyv 1975. KSH Bp. 1975 
statisztikai évkOnyv 1979 KSH Bp. 1979. 

in altri 
tori 

25,0 

24,1 

26,9 

30,5 
32,3 
34,2 
37,5 

se t-
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Cambiamento del numero degli occupati nei vari settori 

delr economia nazionale per sesse 

settore !,~utamento intervenuto nel periodo 

1949-1960 1960-1970 1970-1973 1973-1979 
in :ni- in% in mi- in~ in mi- in% in mi- in% 
e~iaia gliaia gl~~_ia Rl!_~~ 

Uomini 

Agri col tura 

Industria 

-408 

+453 

- 26 

+ 63 

-340 - 30 

+207 + 18 

96 -12 -120 

24 - 2 - 95 

Altri +131 + .,21 l o + 37 + 5 +118 

Totale +.176 + 6 -134 4 83 - 3 - 97 

nonne 

Agricol tur_a + 50 + 8 -220 31 - 43 -9 35 

Industria +284 +153 +344 +73 + .70 +8 .. 18 

Altri +164 + 46 +240 + 46 +139 +18 •14 5 

Totale +498 + 42 +364 + 22 +166 + 8 + 92 

--------

Fonte: Elaborazione eui dati dei Censimenti e degli Anuari eta­

tistici 
NépszamHl!ls 1949. VII. Foglalkoztatottsagi adatok 
Népsza~lalas 1960. VI. Foglalkoztatottsogi adatok 
Népszamlalas 1970. XXIV. Foglalkoztatottsagi edatok 

Statietical pocket book of Hungary 1976. KSH Bp. 

Stetisztikai évk1inyv 1978 KSH 1979. 

- 16 

7 

+ 15 

3 

8 

2 

+17 

+ 4 

- !El-

'T.J.... 2,. 

Mutamenti nel totale degli occupati per se~so 
tra jJ 1950 ed il 1953 

uomini 

industrie e costruzioni . + 170 
Altri rami non agricoli + 84 

Agri col tura - 170 

84 

1.000 unité 
donne 
+ 142 
• 47 

31 

'158 

in totale 
• 312 

+ 131 
- 201 

242 

Mutamenti nel totale degli occupati per ses~o tra 

.il.l953 ed illJ59 

industria e costruzioni 
altri rami non agricoli 
agricoltura 

+ 127 
7 

27 

93 

1000 unita 

+ 108 
+ 33 
+ 69 

210 

+ 205 
+ 26 
+ 42 

303 

Mutamenti nel totale degli occupati per sesso tra il 1959-1963 

industria e costruzione + 87 
altri rami non agricoli + 33 
agricoltura - 253 

- 133 

Fonte: Munkaligyi Adatt~r 1949-1966 
KSH Bp. 1968. 

1000 unit~ 

+ 119 ·•· 206 
+ 117 + 150 

94 - 347 

+ 142 + 9 



Percentuale di forze lavoro f~mminil~ n~i diversi ra~i 

dell' ~conomia 

~ettore 1949 1960 1970 1973 197~ 

industria 22,7 32,7 41,7 43,6 44,9 

costruzioni 3,8 10,6 15,6 16,5 16,9 

af,ricol tura 2J,7 38,2 37,7 38,8 39,2 

trasporti 10,2 17,4 22,2 23,4 23,8 

co:n11ercio 35,9 52,1 61,1 62,4 64,0 

altri 43,0 45,2 54,3 59,4 60,4 

totale 29,2 35,6 41,2 42,7 44,0 

Font~: lz 1973. évi mikrocenztis KSH Bp. il>974. 
Stetietical pochet book of Hungary 1976. 

Statisztikai évkOnyv 1978. 

1979 

44,7 

17,5 

39,3 

24,2 

63,9 

60,8 

44,4 

'··"~; ._(,· .... }/.::; ti'·i~.'; ·? ),; .. .... 
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Ripartizfone dei lavoratori manuali per sesso e per qualifica, 

~ 1949 1960 1970 1973 
Nel:finduetria e nelle costruzioni 

operaio specializzato 47,6 45,9 53,3 57,5 
operaio generico 10,0 25,9 24,2 23,4 
manovale 19,4 21,2 18,5 15,3 
lavoratore autonomo 22,2 7,0 3,7 3,8 
coadiuvante familiare 0,8 0,2 0,1 0,1 

totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Nel~ agricoltura 

operaio specializzato 0,6 7,1 23,5 31,3 
operaio generico 0,2 8,7 18,5 16,8 
manovale 14,6 40,6 53,6 47,2 
lavoratore autonomo 59,4 35,1 4,2 4,0 
coadiuvante familiare 25,7 8,5 0,3 0,2 

totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Negli altri settori 

operaio specialiZzato 21,0 33,1. 45,1 51,1 
o·peraio generico 15,7 21,7 25,9 23,9 
manovale 39,3 41,5 25,6 21,6 
lavoratore autonomo 22,0 3,5 3,2 3,1 
coadiuvante familiare 2,0 0,2 0,2 0,3 

totale 100,0 mo,o !00,0 100,0 
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Ripartizione dei lavoratori manuali oer sesso e o~r qualifica 

nonne 1949 1960 1970 1973 
-----~~·-·--·---~------

Nell1 industria e nf':-lle costruzioni 

opero io epeciolizzato 19,3 19,6 15,0 15,3 
operaio generico 39,7 46,1 54,9 57,2 

_ mnnovale 22,0 30,0 27,8 24,5 
lavoratore autonomo . 16,3 4,0 2,1 2,0 
coadiuvante fa:niliare 2,3 0,3 0,4 0,4 

totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

' Nell aP:ricoltura 
operaio specializzato 0,0 0,4 2,1 2,6 
operaio generico 0,0 0,6 4,7 7,4 
manovale 7,2 33,5 82,5 75,3 
lavoratore autono~o 33,4 17,2 1,9 2,0 

coadiuvante familiare 59,4 48,3 8,8 17,7 

totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

NePli altri settori 

operaio s;::lecializzato 8,6 15,8 19,3 23,4 

o-parai o generico 5,7 31,3 31,2 31,8 

manovale 63,7 48,7 46,5 40,7 

lavoratore autonomo 18,9 3,7 2,6 2,5 

coadiuvante familiare 3,1 0,5 0,4 0,7 

totale 100,0 .100,0 100,0 100,0 

--·------------~-·-·---~---

Fonte: come nella tabellG 

.• :l..i. 

'i 
! 
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Tabella 7. 

Cambiamenti ·nel totale dei lavoratori fisici occupati 

nell'industria e nellredilizia secondo il tipo di qualifica 

Qualifica 

uomini 
operaio specializzato 
operaio generico 

manovale 
lavoratore autonomo 
coadiuvante familiare. 

in totale 

~ 

operaio specializzato 
operaio generico 
manovale 
lavoratore autonomo 
coadiuva~te familiare 

in totale 

Mutamento intervenuto nel periodo 

1949-1960 
in migliaia 

+ 139 
+ 190 
+ 82 

- 76 

3 

+ 
+ 
+ 

in $ 

45 
290 

65 
52 
56 

1960 - 1970 
in migliaia in $ 

+ 164 + ?·6 
+ 21 + 8 
+ 3 + 2 

27 - ~9 

l 40 
-----~ -----~·---·----

__ +_332 _______ ..._ __ ~l: ___ +~l'-6~o ___ +~l::..:6c__ 

+ 42 
+ 109 
+ 77 

17 
2 

+ 131 
+ 170 
• 216 

44 
66 

-----,,------

+ 17 
+ 157 
+ 55 

2 
o 

+ 23 
+ 91 
+ 4~ 
-14 
+ l 

-···----- ·---
+ 227 + 60 _+_2~14, _____ +~1~3~2'~--~-----~ 

FOnte: come nella tabella n.2.}. 
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Tabella 8, 

Cambiamento totale dei lavoratori manuali per qualiriche e 

per sesso negli "~ltri settori" /settore terziario/ 

Qualifica Mutamenti intervenuti nel periodo 
1949-1960 1960-197ò 

in migliaia in % in migliai in % 

Uomini 
operai qualificati + BO + 85 + 31 + 18 
operai generici + 44 + 63 + 4 + 4 
manovali + n + 24 - 101 - 47 
lavoratori autonomi 79 81 4 - 20 
coadiuvanti familiari 8 89 o 5 ·---------·--·----- -------
in totale + .80 18 - 70 - 23 -------- . ------------

nonne 

operaie qualificate + 20 + 95 + 22 + 52 
operaie generiche + 69 + 490 + 20 + 24 
manovali - 28 18 24 19 
lavoratrici autonome 37 79 l 14 
coadiuvanti familiari 6 - 83 o 8 

in totale ' 18 + 7 + 65 + 24 

ronte: come nella tabella n. 2. 

' ,~ ' 

Tabella 9, 

Quote della occupazione operaia per sesso e per settori industriali 
/1974/ 

settore industriale Donne Uomini 
% % 

Telecommunicazioni ~6935 8,8 30521 4,7 
Tessile 72663 17,4 33108 5,1 

Calzature 22648 5,4 12548 1,9 

confezioni 31076 7,4 5734 0,9 

Artigianato 6062 1,4 1487 0,2 
totale 169384 40,4 86398 12,8 

Miniere 8054 1,9 94657 14,6 

i:e.~_z.1,lurgiil' ; 15737 3,8 61394 9,5 

Meccanica 14323 3,4 74428 11,5 
Mezzi di trasporto 17757 4,3 55306 8,5 
Macchinari elettrici 13406 3,3 23043 3,5 
strumenti di precisione 13786 3,3 19143 3,0 

Beni di consumo ·materiali 20437 4,9 26435 4,1 

Materiali da costruzione 23011 5,5 40290 6,2 

chimica 28363 6,8 45622 7,0 

carta 4479 1,1 6481 1,0 

Legno 99:;-~ 2,4 17805 2,7 

totale 173592 41,7 485066 74,8 

Tipografica 8083 1,9 7229 1,1 

Altra industria 11043 2,6 10235 1,6 

Alimentari 56058 13,4 62919 9,7 

totale 75184 17,9 80383 12,4 

Totale industria ~.t9.tale . 418160 100,0 6518(,7 100,0 

Fonte: Munkailgyi adatgyiljtemény a szoc-ialista iparban fog1elkoz-

tetottekr6l KSI! Bp. 1977. 

• 
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Tabella 10. 

Occupazione operaie e salario medio 1974 

Settore 
industriale 

opera i 

l. 7,8 
2. 17,2 
3· 20,4 
4. 16' l 
5. 24 '3 
6. 36' 8 

7. 54' 8 
8, 41,9 
9. 43,6 

lO. 36,4 

11· 38,3 
12. 35,8 
n. 40,9 
14. 52,8 
15. 68,7 
16. 64,3 
17. 84,4 

18. 80,3 
19. 51,9 
20. 47,1 

Ind. stata-
le totale 39,2 

quota delle donne 
il totale de,ali 

salario 
orario 
assieme op. spec. op. gen. op. man. 

o,o 
3,7 
5,6 
3,3 
4,5 
9,9 

14,2 
25 ,o 
7,5 
8,3 

18,3 
lO, 7 

13,6 
33,5 
61,9 
49,8 
83,2 

68,3 
18,5 
19,0 

18,9 

15,0 
29,6 
29,7 
38,1 
47,6 
63,1 
85,9 
78,6 
70,0 
49,0 
54,8 
55,4 
73,9 
89,4 
81,6 
80,0 
90,7 
92,0 
76,7 
64,1 

59,7 

21,4 
45,9 
40,7 
35,1 
50,8 
37,2 
45,2 
50,5 
37,2 
50,6 
49,0 
43,8 
25,7 
24,3 
49,9 
68,1 
57,6 
69,3 
48,7 
56,8 

46,6 

23,11 
15,86 
18,33 
16,08 
17,2 
15,62 
15,06 
15,89 
15,32 
15,89 
16,53 
15,07 
17,75 
17,44 
14,22 
14,11 
13,33 
13,61 
14,93 
14,57 

16,31 

j ~ • .'J.o.:' ' '/{ 

'l 
! 

:~ 
salario 
medio men­
sile delle 
donne 

l 
in ~ quelle·: 
maschile · 

50,5 
68,0 
68,2 
70,0 
70,8 
71,8 
69,5 
70,4 
71,6 
71,6 
73,5 
76,2 
69,8 
67,6 
78,3 
73,3 
75,7 
66,9 
67,4 
73,9 

68,8 

r 
i' 

t:;; 

l·l 

'!'• 

Fonte: Munkali~!Ì adatgylljtemény a szocialista iparban foglelkoz­
tatottakr61 1974. KSH BP· 1)77. 
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lntroduction 

E n 1971. M.-J. Szczepansk1, un des fondateurs de la sociolog'e polona1se d'après· 
guerre et Qw. par son poste de membre du Consell d'Etat es!, en outre. un des 
P''~CIPill111 dll!n'ta~r_.;s de l Eta t polon;us. dòcl<trall ( 1) que, lt'!S ouvrtcrs polona1s. jus­
qu .tlors ollwt de l IHS!<JIH! SOCI<! le. soni 1:11 pilssr: tfen devcmr le SU)Cl e n formant 
Ullt! da~:.t: polit•qHellH~Ill act1ve Ce n 'etili! p<IS pour ro~util•ser dU bon monwntle schéma 
,n_;u~~~tu do I'P.volut10n d'une classo: qu1 hn1t p;n prcndre conscltJnCe d'elfe-mCrne 
•:n s ~'PP{)'><II\1 ili IX classt•s soccalt:s qtH lu1 sor11 twsti11:S, llliliS plutùt pour tr;ulurru dans 
ltJ lany;HJ(! HJéutog1qull don11nant, la SP•~t:dH.:th'! du CilS pulon;us 

E.n tdlt!l. les ouv()t!IS polon;11s occupt~nt la Wi!l11tùre pi;JGil en Europe orwntalc 
qwHll au nombre d'iillronternents avcc l'apparati répre!>stl. Est-ce puree quu, .1prl:s une 
longue phase de crotssance nurnertque. ds soni a la recherche d'une consécration 
·~•! l~ur potds soc~al et d'~me reclrstrtbution des r<tppons cJe force plus avantageux à 
J •nleneur du systeme poltt1que ? Celle hypothèsr! est la plus souvent avancée. 

Mats pourquot, dans ces cond•t•ons. les c1asses ouvrtères de tous les pays de 
l'Est n'emplorent-elles pas l es mernes méthodes. Ont-elles des défenses spécifiques. 
r.Ju(!S à dt~s contonctures passageres. qui expl1queraient ce retard ? Ou b1en y a t-il 
dans l'htStùlre dc la classe ouvrièrc e n Poloane. dans sa situation actuelle, des élément~ 
c;Jtalyseurs partrculu.:rs QUI la préde~t•ncnt à raction dnecte. Ceue dernrère. dont on 
romarquc la violenco. et la formation de front de relus est caractéristiquo du mode 
d e~press10n des ouvrrers deputs dt)cumbre 1970. 

Les trots da t es du dr a me ouvrier po!onais {Poznan 1956, Gdansk et Szczccin 
1970-1971, Aadom ut Ursus 1976) nous invrWnt à Cùtte réfloxwn {2). 

--lli-V~;;-I·ontroduUoon dtt J SZCZEI'ANSKI i!l N<Jtodtmy SOCJilhSfyctnt!J llltH'f robolfllt:lltJ (lll na1ssancll 
de /<1 classe ou~ftrre So(o.,ltStl!/. V;,no~'"· \974 

12 l L es ~<J10it1&S pul<.~niloSt'S t!IICOUfii!Jt!lll ••venwn1 l~s II!C/lt'lches el lt!s publocat•ons sur Iii claSSI! ouvrrèrll 
"""'"'"~Otilor"tt! Il Sf'rnt,/e 'I"'P!Ics crao<Jno•nt ntoons au(OLJI<fhu• d'<~t•P011"'. pa< ces <P.chmchl!s, un dérnl!nlt a 
'·''"'""'> HH'rn<J~ dt• I.J prop .. r)òfltJt! quc rlc ~ullll h•s .,!lo•IS •Ju:; àlcur t<JflOtanc., d" l él,lt d '''P"' do•s !touv.,rr1.!$ 
D ,,,u,JUrS l es sncoulo•J'-"'' ne'" suni P"'> la•l P'"" pour prolol"' de c~lll! nouv.,lln 1-"'""'5'>•~•1é Ctnq "''"~ i1Ytè5 
1 .• <o·vullc ,,.,.,,.,,, du l~ U.rll•'-l"'' "'' l~J(l quo ,, '"' l"l"' o•ll<·t lo: ch.lo<!J<""''"' rh• l,r dll.,l'ltun polrlujutl tht lliiYS. 
''' """ mot} ;,.,,.,., !<r Y'""" d•·• nuvro<·<"'> <lu tu•t•l~ '-1"' uni ulot•••."' '" yod otlocoul d"s ptt> pon<J,tnt ph,s dr: s•• .Jn~. 
':" ~"'"''"lol"'' t.l'~'"' ·La tloHo"'''"" ""l~ cl~~~" '"'"''f'~" ·•~•! oh(" l t.lu vrvt•s cuniHJVtiiSo:~ du ~.,lon D.w~ cus 
<otu!otrutl~ o l •·~t il'''.t<'tl>lt·rolt:nl plu~ lr><:tl~ d t\jiH.ltur Ctl </U <!~l la o;lrt~Sc uuwti'ftil Suul~mcnt. lus ouvltt!IS prolonr>tS 
'"""'"~""' ttlu~ Qu unu cl~'•" <l~ pru<luch:<Jn i"""'"" un touto•ynunt hJ• (,~ùncnttHll5 t<iccn1•1 Il s' il!Jtl ihJ~s 1 

<l""" ~l,tH~ poltltQuor t'l"ltteprt•n<rnt uno: actroo qur I.J u~nsl~"'"' en <rCttJut de 1'11t,!lltlll Voti!; IJO<.HQuOI luu 
•ocootogues d01~6r'l\ .rdupl!lf U!lU ~pprucha roidlt,HJ et s· '"'"''"suf davanlagu à l.r tJI~ce QUil 16~ ouvrtlll5 occupenl 
téoJIIOltll<!nt dan• Iii su.;;ootoé polonJt~tJ <!fl tivVIUIIVn • m N<liO<illtl'f . l( OQKlOR. Slkrt: dr. pOllfllflr AIIISY tUbUI· 
lll<"tt!/\EMJutUII dii ponrart dii la LlassoJ ouvllèru). pp \4 7·15 7 
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Historique 

Avant 1918 : émergence d'une culture politique 

l'analyse quantttative des concentrattons ouvnères a moms d'tmportance·pour 
comprendre les ltens et les analogies cntre le passé et le prCsent des ouvriers de 
Po!ogne que la localisatJOn d es rndustrres qui détermme !es foyers de tradttion ouvrière 
dnns lesquels on peut observer les cond1trons prédominantes d'émergence d'une 

culture pultttque. 

Celle-ci persiste dans le temps gràce à la mémoire collective des organisations 
ouvrières ou des témoins et acteurs ind1v1duels. Par contre. les données quanlltatiVeS 
subissent d'incessantes modiftcattons 

A cet égard, on conswtc que l'tndustrialisation de la Pologne s'opère de faCon 
inégale dans \IOIS rég•ons d1stinctes, et que cene inégaltté su répercuw sur la format1on 
do la classe ouvrrère Dans la secondt! rnoi\lé du XIX" siècle. j.lériode de m1se en piace 
des nouvelles industr1es, de la conccntra\lon et de la modL'rnis<ttton des anc1ennes 
manufactures. In Polonne est dtvtsCe e n tro•s zones d'ocr.upollron pnr Ics puissances 
ltmttrophes. la RuSSiù, I'Autnche et la Prusse. La ctasse OU\IIIère de Po!ogn1~ est amsi, 
dès sa n<JtSS.Jnce. cornposée de tro1s fracuons différentes ~~~qui évolucnt sép;uément 
rusqu'en novernbre 191 B. date de la réundJCi:llton ni'ltlonale St:lon que les l01s socrales 
de l'occup;tnt :;ont plu:; ou mo1nS av<Hl<:t!t~S et quc son Jrllt!raiiSIIle VIS·ii·VIS des mani· 
festattons n;J\tonaltstes est plus ou rno1ns gr<Jnd. chacutw de ces fractrons lune dc 
manu";re ddlérente pour ta hbératton nauonale et pour l'ém;mctpatton sociale · 

• Sous l'occupa t ton autrichwnne, le mouvement ouvrier polonais garde une cer­
talne ;wtonom1e. aràce à une IC!JISI<l!lon !tbérale el a une vw poltt1que démocratJQUe, 
ses rcprésentants s•ègent au Parlemtmt Il n'y a. cepend.:•nt, pas de front1ère nette 
entrc le p;utt socral·démocra\e polunats (1892), 1nfluenc<n1t une populatron ouvrière 
(J'ungrne polonatse numeflquement fnrhlù, et le pnrtt soctni-Uérnocr<Jtc d'Autrrche. Le 
sonument d'opprt~sston n.uwnal!! n't~!iln\ pas cxilCerbé. Ics mlli!!UX ouvru~rs n'rdon­
tr!wn! p3S luttc poltl!CjUe c! luttc de lthrirtHron nauona!e, camme c'est surtout le cas 
sous l'occupauon russe ; 

• Sous l'occupauon pruss1enne, un wand nomhre d'ouvners polonais nppartten­
nenl drrccwment 3 fa socral-tlt;!llOCri'J\1!! illlemnndt! et ii\Jll synd1C<1\S l1brcs qu'ello 

contròh! 

Le parti socia!1s1e polonais (1893) il!JII dans la légahté; jusqu,.en 1912, il est une 
composantc du pari! social-dérnocratn d'AIIemagne. La !cigaltté don t jouit le mouvement 
ouvrier en generai pwftte auss1 aux ouvwHs polonais: d'twtres courants s'tmplantent 
(don t un courant démocrate-chrétien), 1nstaurant le pluratisme de la représentauon 
o•Jvr•ère; 

• L'nppare1Lpolicìer russe et la bureaucratie d'Eta! des rsars veillent à ce qu'au­
cune organtsatwn ouvriere ne vote le rour. Les mouvemunts polillques polona1s et !es 
organ•snuons ouvneres sont tnterdites. Cene situauon ne peut que reJi-ulhr sur la 
culture polrt!QUC du mouvement ouvner polonais en lui conférant un certain pani· 
culansme. 

C'est amsr·que, toLH au long de san histoirc, le mouvcment ouvrier polonais 
com ba t stmultantirnent l'oppresseur soctal et l'oppresseur nattonal qui so n t confondus. 

L'occupunt no concev<1nt illJCurHJ lormo·légulo do dmloyuo social, l'ouvr10r ne 
s.'lnlltO pcs aux règh~s du juu t.Mmocr.l11quo. 
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Contrlllrll do refouler scs nspirattons, ti a rcçours b l'action tllégale, à la rerrour 
politiQm~. ll t'unarcho-synd•Cilltsmo. Est-ce pour \.a mème ra•son quo l'on rotrouvo 
l'ilcllon vmlente. rabso!nce d'une rectwrche dr! dtalogue en 1970 sur le li Ilor al de la 
[3,1lt•qtH! I!L plus cncore. cn jtun 1976 à Radorn et à Ursus 1 Aussi le sentimcnt 
antuusse. culttv6 presquc sattS dtsconl!lltJtté ctilns la nopulilttùn cnuère, v comprts Ics 
mdwux ouvr1t~rs, tl~;tpp.uait souvent ilvec force uurourd'htJI, rnalgré les boulevcrse· 
mcnts poltltqtJCS mtervenus dt:puts lu di!\Jl(tèmc guerre mondtale (3) 

1918-1939 - Ampleur du mouvement ouvrier 

Il convieni de noter que, dans l'entre-deux guerres (1918-1936), pénode de la 
réundtcat10n pnlttique de la Polo\lne. !es séquellcs de la domination étrangère ne 
dtspara•ssent pa~; pour òlutnnt. elhJS soni renforcées. au contraHe, par le matntit!n 
dt! !:1 lt'!!ll~l;tttnn dtt tr;tvittl propre à ch;tqtw occupant. 

La classe ouvnére polonatse reste très active et combative (4). Ainsi, dans la 
régton t.k Lodi oU. sous la domtnation russe. se concentrent les industries du \e)(\ile, 
en rna1 1892. une grCvt~ qénérale dc 51)( JOIHS est déclenchée, appelée plus tard 
fa ft1voltu fiL' Ludt Une nrève très dure ilVttl\ eu lteu, en mai 1889. en Haule Stléste 
d.:nlS le dtstrtct de Bytom 

E m re les dt!tl)( guerres, avec la poursune du développement industnel, l"action 
revendiC<Jttve s"ilmpldu~. Des statrsltques cornparant le nornbre de grèves dans qua tre 
grands p<tv~ 1ndustr1t~ls (Angleterre. Alll!maune. France, Etr~ts·Un1s) et en Polognt:! Je 
Drouvt.ml Cct lO d,_,niÙft.! occu~e la deu)(rème piace en 1926, 1933, 1934, 1935 (dé· 
pnsséc ~eulernent p<tr lt!S Etats·Urw. ou la France) et la rnèrne piace e n ce qui concerno 
lo norniHù Ue tJrévt5tes en 1928. 1933, 1934. 1935. 

PM br anelli'. ks ouvri1~rs du textfle vrennent en téte, avec tes grèves les plus 
lonuu•~S la plus c:onnlH~ t~St s;ms (lOtJ!e Ct!llu des 130 000 ouvrters de Lodz et de ses 
env1rons. qut d1Ha llu 2 òlll 15 rn<trs 1936. Des grf!ves lréquentes eu reni énalenmnt 
l!eu d;ms h~s nwws d11 bn~srn tll! la Dill>rowa, de Cracovre et de Haute·SJ!és1e. Oans 
I<J ntCtallurg1e, I1!S protest.:~ttorrs prirt!lll la lorrne de grèves localisées à l"entreprise 
Oans l"en:;emlJie. le ròle de:> partis pol1tiques, et surtout de deu)( partis concurrents, le 
partr communrste et lt:s soctalt:;tes. ltrt le plus souvent secondaire dans !es grèves (4). 

(3J L es pan,sans de l.! thèse de Rosa Lu•embourg. QUI vova•t le desun de la Pologne com me celu1 d" une 
r~pu!>l•'l"~ IHIIOnom" t/an~ une pau w sov•~ttque d+'S lf.!v~olleurs basée sur 1"un1té géographrQue de l"emptre 
"'s~u <l"s tSJrS. onl eu m<tonles loos ruccasoon ,,., s·apl'lçevolf que la reférence li c"ne lt"le$e s"accompagna•t 
lne~rl,>l>ll!nH:o1t Uu rt>l!éC•~~emt:flt de leur ,mplanlai•On UJns la classe ouvrrère De mème. parado~al~rnent. ce 
soni h·S h()lchev 1b (il re~ct:ploOfl dtl Trot~k~ <'l fl<tlk~)qot onl contr.boe ~ l!l118~1ner dans la culture ou~"ere 1!1 
Sllrlllfflf'lll Jfllt ru5!.-l" Le IJIOft'l du Lénone de rclm>n·r 1<1 rti~uluuon montlo~le en Alh:m<tgne avL'C l"atde de 
I"Arrno'e lìO«!Jil coonportaol une lc'ffi.'Uf d e~lnnatoon d<! la d•~p()n<bolllé dP.S Ou~fters polona•s QUI. théOf<Quement. 
duv;J,en! atcut·dtor lflumpllalemt'<ll 1"5 ouHu•JS de !"Ama.•t.> flouye sur Jeurs palCO\''' polona<s Pe11dant la 
9'"""1.' rustf! 1Jul,,n~ost! d<' 1 9] l. Id tllitJOfllé des ou~"e's polonaos se soni ratlu'is li la delense 1/u pJyS 
1 DE\Jf~CHf"fl •·n p.orif: '""~' , Lil tduTu du L+'n>nP en 19201 ) ltJI une uag-éd•c pour le par11 commun•ste 
p.>lnn,lo~. c..tr di~ p<HJ$Sa "'"l!t•H«·nl l!lh ma~~··s JHulel.or<~nnt·s polona•ses Il l"aniJ·~O~"H•~n<e el Ili an11 com· 
mtJnrsmc •• L <Ili ~gé<i"' <lu '""'""""~<ne polona's erme l.,s dt:U• QtJelrcs •. tn I"Enl;oncc dt Li'!nme. P.>.,s. 1971. 
p HiB 

(41 Cl Andoé tlA!lf.ALI . • Les ~onseols ouvrters en Pologne •, C;oh!t:rs dlf r .. Fonda/Hm ml/fon;ole des 
SCrt'rfCCS pu/JJrQ!It'S 19CD. p. 48 
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Syndicats el conseils ouvriers 

le mouvcment syndicaJ polonais qui se structure dans l'entre-deux·guerres, 
c~·mpiO en permanence que!ques centaines de mil11ers de membres. 11 est caractérisé 
pur une lragmentatton poliltque QUI augmente avec le temps, comma te montre le 
tableau 1. 

TABLEAU 1 • LES CENTAALES SYNOJCALES DE 1921 A 1938 

C•ntnll Annél d• fondation Nombrl d'adhi,..ntl (•n milli1nl 

1921 1930 1935 1938 

Union profeuionnelle polonai~ 
IZZP) 1902 615 209 149 160 

Centro! e das unions profenion· 
n·ettes IZSZ) 1919 601 232 284 394 

Union das syndicau chnhi1n1 
ICHZZI 1921 113 78 65 61 
Uniun dus syndicets 
tTrBvait pulon<tin (ZZPP) 1925 12 14 28 
Centrale do l'union des tyndlcan 
prolo~sionnots de ciane 
(CZKZZI 1928 7 38 18 
Autrot 1931-1937 162 152 

Soi.Jrr:e: PolskM, Ztuys encyklopedyczny, !Polof}l"l6, Esqulsse encyclopédique}, 1974, p. 352 

J 
En 1921,_1es svndiqués constituent 25% de In population active. Lcur nombre 

d~minuc dc mottté jusqu"tm 1931, annén du second recensement national, qui permei 
d enre!JIS!rer une pupul<lllon act1ve dc plus de 4 m1IJrons dc personnes. Un huittème 
sculenrent de Celte populat1on est syndiqtll~e Au cours des ilnnécs suivantcs, J'accrois· 
scment du nornhre de synd1qués se fait <w meme rytllme que celui de la populat 10n 
acttve, ulors q_uc se poursu11la diversifrcntton des centrales syndicales (env1ron 300 svn· 
d1cats sont declarés avant la seconde guerre mondiale). 

~u cours de ~elle pérrode, les ouvriers prennent l'habitude de recourir, sous la 
~irect1~n des syndtccJts. à la lutte pour faire aboutir leurs revendications et font 
l cxp~\~,ence, ~e ma n dm! épllérnère, il est vrai, de la gcstion autonome sous l'égide des 
co_nse1ls ouvrters. En effet, ces consetls s"implantent dès novembre 1918 dans les 
prmc1paul( centres rnduStr1els. suscités ou appuyés par les panis ouvriers (le pani 
soctal·démocrate du royaume de Pologne et de l-ituania, le parti socialiste de gauche) 
e_t la dtrectton des syndu:.:ats. lls lancent conjointement un gppel • aux ouvriers des 
V•llus et des campagnes: rnv11amles navailfeurs de l'industne, l es travailleurs agricoles 
et les soldats à s'organtser en conse1ls (5) •. 

(5) 2. RYBICI<t, P~MtWQ IPr~wtJ, n•11, 1957. 
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l'e•pénence la plus longue dc pouvotr ouvrier dc ce type eut li eu dans.le sud de 
la Pologne. file pona le nom dc R1~puhl1que rouge df! Oab1owa et dura du 2 novem­
bre 1918 <ttJ 17 JUillet 1919 Elle scrv,t parla SU1te au~~: oraantsattons ouvrrèrcs rJe 
mofl.::l~ tic rCiérencc. MCrnc s'd ·~si trltjWS~Ihle d"établ•r un l•en cntre le ròle dc r.e 
modùle dtHIS l;t rncrno•rc coiiP..::t•vc des ouvrwrs et les expénences de conseils ulté· 
rlt)tHt'S. il n't<n rt!Sie jHIS nooms QtJ'on rctrouve pres4ue toujours. au moment dcs 
ur;111d~s cr•st:s ltt!;tor1qucs dc 1918 ou di! 1945, ou dcs vagues de mécontentement 
ll l"t!\Jdfd de l'Et<~! de l9SG o)! de 1970, ceuc tentatron d'autO·fJOUvernement maté· 
rtalt~cc ~ous l<l forme de f:Of!St.'ll 

Après 1945 - Formation de la nouvelle classe ouvrière 

Lcs ongtnes et te proccssus de formation de la classe ouvrrère après 1946·ont 
été l'obtel de t:ontroversns d'autant ptus vtW!S que l'cnjeu é!1Ht l'tntcrprétation du 
compor h:rrwnt d es o1wr rers !ace au rr)grnre polr!IQUC c n piace. E n sct1ématisant, la lhèse 
la plus repanrlrre pn~h!nd que la yuerre tlr! 1939-1945 et ses impl•c<ltrons géopolrtiques 
ont causti unr! !t!llr~ destructwn dcs elft~ctds de la ci<Jsse ouvrière polonarse qu'elle a 
cntraine une vt;rl!dblr! ruph.re à la fm de la guerre. Atnsr s'expltque, pour cenatns, 
l;r 1ornre vrotenll! de la cont<;!statron ouvrrere. pronre à un groupe social sans organe 
de délf!nse rH lfiH.lrtmn Ue la rH)goctil!JOn soci.:~ le. 

le bila n de la guerra 

E n effet. le hrtan des portes humarnes au lendemain de la guerre est très lourd. 
17 'JI. rlc la pÙpul<llron est por1éc diSP<lruc (soit 6 mil!rons de vrctimes!. 38 % du 
Jlillfmwtrw n;rtH!Ilirl a i! t t~ d,·.u 1111. surtoul dans l es vtllcs et. à un momdre degré, 
d<Jn!; h!S c;rmp;>!JIWS Lt~ démanrèletnt~nt rles trsrnes par l'envahrsseur, l'immobrlrsattan 
de !)fLJncltl::> tmlrt!II:S d.:! la prodlH.:Iron. lus déportatrons massives de marn-d'reuvre 
destrnr\e à l'a!Jrrculturr: et à t'mdustrte du 111e Reich. ou envoyée dans les camps, 
ont eloroné dn lt~ur rt)wun et souvent fai! pértr des mrllrers d'ouvrtcrs. L'extcrmrnauon 
towte de t;r populatron turve, doni !es ouvrrers conslltuatefll le groupe socio·protession­
net le ptus rmpmliJIII <Jiourdrl encore ce btl.Jn 

l t~s fronrrr:rt!S JlliL' 1.1 PnlorJne reçort ,'1 la surte des trattés de pa1x la privent dos 
trav.:..rllour~ ilppinten;:mt aux rnrnurités ukranw~rmc et Hllenrande 

Un sond.J\)C dluctué parla dtrcctron du parti socralr5.te de Haute·Silésie (région 
morns louchàv. pourlilnt, par la polrtrqLH.! dévastatnce Ue Hrtler) témorgne d'une drmi· 
nuuon lrruwt~ dt~S ellectds ouvriers er, tanvtcr 1948,38% seulemenl dcs ouvrters 
d'avant-glH!rrc nnt reprrs teur trav;ril. 

E n l 938. 804 400 personnes {ouvriers et employés, à l'exception des artisans 
er d es chòrneur~) so n t l!rnrfoyés d<Jns l'rndustrie; e n tuil!et 1945, 736 329 perso n n es 
font déjà lonctwnnr~r 29 000 cntrt~prrses tndustrrel!es. l'Annua/re srattstique no!e ptus 
dc U 000 tmtrerwscs rnactrvos et un rnanquc d'information sur l'éiat de plus de 
1 000 U!:llrtr!!l 

le renouvellement de la classe ouvrière 

S1 ces donnéos confirment quc l es premières années de reconstruction s'accom· 
pagncnt d'un rrHcrrsu renuuvnllement dc la classe ouvrière, caracténsé par l'arrivée des 

j i: ';i ' 
·' ' ·" ·-.iht'r-:· :; 
_::.~ .fli.' :;:. . ··>. 
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surplus d!! marn·d'ceuvre agricole. elles indiquent aussi.que, da~s la période~e 1944· 
1945. d'<rncrens ouvrrers se regroupent dans certarnes entrepnses _spontanement et 
organrsent eul!-rnf:mes la productton, assurnant les tàches de drrectron et d'encadre· 
me n t (6) H est vrar quc sur l 7 000 mgénrcurs et cadres d'ava m-guerre, 7 000 seulement 
sont recensés en 1945. 

TABLEAU 2. AtPARTtltON OES EMPLOIS DANS l'ENTREPR1SE SEt:.ON L"ANNE:E DE MISE EN 
EXPLOITATION. t! AT AU 31-12-1965 

Entreprltei 

Emplol 

Entreprisettalon tu rmn6ei drr la mise an wrvice len %) 
Nombre 
ab•olu 'Tot•l Jusqu'6 1947 1950 1956 1961 

1946 1949 1955 1960 1965 

47 998 100,0 24,8 9,5 22,6 15,2 27.9 

3 889 864 100,0 60,6 8,5 15.3 8,5 1,1 

SourC6 : Annuaire Hatistique do l'lndu:srrie, 1967. V.)I'$JJVitl. 1968. t11b, 10, p. 47 
Annuaire stllristiquu du l'Industria 1945·1966. t11b. 10, p. 90 

En 1965, plus de 60 o/o des ernplois sont concentrés dans les entreprises qui 
ont au morns 20 ans et 23 % dans cles entreprises ayant de 10 à 18 ans. A la 
lumi€! re de ces données. rl est nécessa1re de modérer la thèse d'une Classe ouvrrère 
nouvelle et sans trndrtions. E n effet. on peut supposer quc la structure sociale d'une 
entreprise vieille de vingt ans et plus s'ordonne plus vrtc que celle d'une entreprise 
récente autour de rèyt~s informelles et d'un système de valeurs inftuencé par les 
ouvriers les plus anciens (7). 

Très vite, cependant, le potds des vétérans diminue. la classe ouvrière e n Pologne 
vort sos effecllfs croitre dc nlilnrère accélérée comnw l'extge le modèle d~ développe· 
nwnt de rype sov1Crrque qu'ildopteni ff:S cJmgeants. Ainsi, en 1946, 1'1ndu~trre emrlo!e 
uu total. 1 206 000 personnes. en 1850. 1 986 000; l'rndusure socral1see employarl, 
e n 1955, 2 220 000 ouvrrers; e n 1965, 2 897 000; e n 1968, 3 163 000 (8) 

A partir du pian trrennal (d1t de" reconstructron ~. 1947-1 94~). à còté _des usin_es 
CJnciennes. de nouvclles un1tés de productron sont construrtes. L apport d une matn· 
d'c.euvre inexpérrmentée, d'origrne rurale, aura pour effet de diminuer de plus en plus 
1::~ part des vetérans dans l'enscmble. 

... (6Jle~ souvenrrs des ouvf!ers recuetllrs è t'occasoon de concours l;w_cols par des JOUtnllu• que !'on dOti 
d'rrillours r~u~rder avere cac.:~nsvec!tOn Ioni appar~itre lll r616rmponant, roue dès 1944. par un rruyau d ancrerrs 
au10u1 diJquel ~e 1m me t;a nou~elle équ.pe 

(7) M~rn~ le 1do1 de saii'Oor que c·es1 dans la couche des vététan5 que le nouveau pol•volf pwse lu 
ca<Jrcs d E1a1 ,., de l'mdu~trte au l<wllen•3•n de la gueHil, dom•IWanr illll5! consotlé<abl<'ml'n!le nnmhrc d<! CI!U~ 
quo dcnoeurcnr d3 ns le ~<e<;es~us d<! pru<luctoon. n wnorose t>n rum une y!lll•!<altsill•on ijlJuso~l! les cholfres 
qw •llu~lten1 co:\ll' mob11oré asum<lant" suni raru~ cl lil<~sem, e n tuut Cii~. ~··n~wr Q11c l"s ouvroer~ QW en oru 
p!Oiotò cunsHhWotm1 un puu1c,.nt.ruc hrru\~ rttl fcnst,.l\bl., Par fllCUupe!T1tHII dr·s st..,r<:tJS. nn ,,hout•l:. <l~s ch<l!res 
srondoL'"td~ r><tUI 1 .. s"ulu """''"' 1945. le "'-'~"'"~·•ble de la puloltQu•· ec<>lwnuqtw du parlt, H•lilfV Mtn~ 
m<hquo• :z Rfllt 011 ~1 "'' ~ bitnt'll'"''""l• olu r. n mouv"'"""' d n pronull•un, un aut<u.olu '!1'""'1. /1 !<1 trn•~•llmu ~u~b!U 

1 pllmoiJtu <hl f>OUI'. '"' 1~4!1. ''"''" d•• llJ C)f)O '""'V"•"'~ ol"'""""'~· uhus 1111 unn ut~qu!lur nututl~t\u <lu t•~• t 
m<lntuu qu'ullllt! 194~·1 !1:.9. tiJ UOO UtrVfltlfs om ""'"'JifiS un 1<rllt' .. ,l nun "'•"'""/ 

(61 Stourr.~ . floc1m!< Sl~lr:;lrunr Pnsc~ 194!;!. l 968, tL'Annurml! s1n1o~tu1uB du rrav~il, 1945-1968). Var· 
801/lQ 1970. pp. 35 111 Jti 
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L'ouvrrer nouveau garde souvont des liens avec san vitrage et demeure étranger 
à lo solid<~rtle di! groupe proprl! au mdteu ouvr1er. Cct! e nouvt!lle catégorm parttc•pe 
81111 dt!\JK tllOtlt:S <k product1on (rnd<JS!rtc. agrrculturc) et au ... dcux modes !le vte (urb;;11n, 
v•ll,uJt!ols) A•ns1 ~~tut t n•!s lt!S p:tyt.ans-ouvr•ers 

CtJ ptu\nonu:ne ::.'accorTiflii!JilC de la dcstruC!IOO du t1ssu tradl!tonnel qui avait 
pern1•::. au)( ouvrltJrs d'ory<trl•scr un systèrne d'auto-déf(!nse a l'tntérieurdel'entreprise. 

Ce sont, e n t~ffet. Ics v(itérans qu1 ont formé Jes conserts ouvriers et les comités 
syndH:aux (!t w"rri E!ux n1ùmes. entre 1945 et 1947, les usines qu'ils avt11ent aupara. 
vant rem1ses en marclle (9). 

Effacement du ròlc des conseils d'entreprise et centralisation 

la lo1 sur la nat10nal1sation du 3 janvier 1946 n'a dane fait que sanctionner ce 
mouvemcnt d'appropriation des ent1eprises par les ouvriers eux-mèmes (entre aoùt 
1944 et mars l 9 115) la l01 a d'abord englobé 1 O 662 entrepnses industr~eHes et 
2 252 entrepr1St:s t:oinnu:rcJales_ le décret du 6 février 1945, ponant sur la créat10n 
dc•s con~eils (fenlrt!JlfiSCS, ne f1t, lut auss1, qu'entértner un ét<ll de fa11. A vocation 
doutJit> au !h~part (synd1co1le et dc gest1on ouvrière), Ics conseils ùtomnt conS1dérés 
CU!Illrll' CII!~ Uf!j<H11SilH!S !!Hlepc!l1rlill11$ tkS SyndiC<JIS, mttcS di!VInfCr11, llUX \ermeS dU 
dt't:l•'l du l G J<lllVIt:r 194 7. • Ull or~1;11h! d1:s synd1cats •. Le muuvcment syndicul 
sub11 p;H,JIIt'!li!IIH:nt LH\1! furte cerl\r<Jiis<ttlon dl;S 300 syndicats <favant-g1wrre. le ro­
group.~lrH•nt p;u ilrancltus t~\ l t! manopole polllique rùdu1sent l'enscmble du mouvument 
à qw•lqru!S fùdt'!ratrons soum1ses à une Stwle centrale (CAZZ · Conscrl centrai des 
LHliOit:-, ~ynd1C,1Ies) 

A rru:~urtJ ww le pouvtm JJOIItiQUC se renforce, Ics Syndrcats perdent de leur 
import;rtu .. e tJn d•JVI!!lilnt aux1lra~res de rildm,ni:-;tratwn d'Eta! En 1947-1948, on noto 
dan:-; l',t~:ltllll~ s~·ndtc,rle r.~nunc:c d'un tolHndnt qur ;rbouttf à la réduct1on du ròlo 
du }.ynd1c.rt t:n lillil que por!tJ p,trole Ut:s lntr:ri!ts llllmétllii\S des ouvners au profll <le 
cohr1 do coproducrr.•ttr et d!.! ln(Jildts,Hl!llf pour l'augrnonliJtion do la protJuct1on. L'rdéo 
/lli~IIIC de J";rutontmlltJ ouvflt':re est cond,lllrrH.le au deuxrèrne Cvngrès des synd1cats. 
en Jlllrl 1:14~) Cene nl~e est cl~clar~c contra1re aux pflncipes fondarnentaux de l'Eta! 
popul,me, un prév1ent l es ouvrn!rs du" danger que consll!ue l'1dée de ges110r1 ouvrière ~-

Il !aut. toutdors. noter que. tolll nu long de ceue période. malgré l'extension 
de l'1nlluence du parti ouvrrcr polonn1s {commun1stc), une certa1ne compétition plu­
raiJstc proti~~w la démocratw 1ndus!rJellc Selon certains témoignages, lors des d1verses 
éleCIIOilS '--itl)l CUI1$(!i!S !J'entrt~priSCS, les IISteS du parti OUVfiCf !OtàiiSCnl moms de 
voix que celles du parti soc1aliste (dans le bassm de D<:~Urowa, cn Hautc-Sdésic 
et à Crdcov1e. l1~s COillnHH11Sies ob11ennent tout au plus 20% des voix alors que Jeurs 
conçurrents soclii!Ì!'.Ies amvent e n téte avec 60% (1 0)) 

l'hlstolfe d es ta~nte dcrntères années sernble suggérer que, malgré le renouvelle· 
ment de la structure socwle et les mcsures qui v1sent à réduire la ponée des tHtpé­
rienccs d·outononlle sociale, nul n'es! p<rrvunu tl l arre, dans la Po!ogne d'<Hitounfhui, 
tahh! raslt dc l'asp,riltlon b l'autO·Or!JillliSiJIIOfl ouvrrère. 

j9) Llcls llhult~ls de la nwnog•<~Ph•e d~ H NAJDUCHOWSKA PorrrJIJ spol~crn11 sr11ryrh robormtow 
prJt:t.,~)/IJ ""'ll•lowt•!J•• Wu5•Uon ~oco,llt> d~s vé!t',1 ans ouvr 1ers c/c la métallury•el. Ossohflf!um. 1965. pruuvenl 
qu'ou mun11•1ll dto l'<:nqulHt<i\9G1-19L:?) ''"""ull 1~ ·~, dt<~ uu""'"5 ava•!!fll plus de 20 ans d'otr1C•enn~té 

/10) J MALMtA '"L flfY.I <~l'ol"'l"tt l !:144 19!.>7. Pmos19S2, pp 130 136 el 207 212 11mso qu.,Nv/esd~ 
[t,llh·r. """"'"''"'·""'5. n" 3!!}3 392!;:..- tu ~~nli!C,ll<sme ell Eutope t.lt: l'Esi •, 1971. p 47 
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Révoltes ouvrières !es poi nts forts 

Conseils ouvriers de 1956 

Des trois grandes explosions ouvrières d'après-guerre, celle de 1956, qui débute 
par l'alfrontement de Poznan du 27 juin et se salde par plus de 100 mons. sert de 
détonateur à un mouvement social d'ensemble qu1 f1nit par dtvtser le personnel 
politique et qui, sans aboutlf à rendre vacant le pouvoir, crée un grave déséq~ihbre. 
Le tra1t caracténst1que de cette crise est constitué par le comportement ouvr1er. Se 
détournant des syndicats, discrédités en raison de leurs l1ens avec le pouvoir, les 
ouvriers polonais renouent avec la trad1tion des conseils ouvriers. non sans y ètre 
inv1tés par la frange radtcale de l'intelligentsia. Cette aii1.Jnce est le second élement 
caracténsttque de ce mouvement dont !es agents les plus act1fs se recrutent dans Ics 
rég1ons et L1S1nes à trrldltion ouvr1ère (ex.: l es établiSSemen!s d IOduStfiC métallurgique 
Ct•gielski, fondés en 1846. 13 000 ouvrlt~rs) ou dotées d'un porsonnel en maJOflté 
d'ongmt! ouvnère (ex ; 1'us1nc d'automoblles de Zeran. où 63% tlu personnel vwnnent 
du mil1eu ouvncr. 23% du rn!lu::u rurali!! 8% du nul~eu lllll!llectuel) 

Par contre. les scénarios !hls act1ons ouvrières se rt!ssernUient dans les lfois 
cnses: ;w"' cuuses de structures. s'aJouw une cause tmméd1ate qui provoque le mou· 
vernent. la cause profonde est l'accumulatJOn des effets négatifs de l'industnalisation 
{!es ouvriers, qui bénéf1C1ent. par a!lleurs, de ses effcts pos1tifs, en sont. en effe!, 
!es grandes victimes) 

Car, m<~lgré la politique de l'emplor extensif qui évtte te chòmagc, l'accès priori· 
tairo d11s flls d'ouvners et de p;1ysuns à l'ense1gnement <ti la mult1pl1cation dcs cours 
pour aduttes qui accroit la mubdl!é suc,;ile des plus délavunsées, le développemcnt 
p!andte de façon trop autoritaHe engendre 1'anarct1ie et Ics déciswns unrlatérales 
font peu de cas du coùt en matériel humam. le mécontentement a pour ca_use une 
stagnution des salatres réels cn!re J1951 et 1955, des. normes de trava1l '.'xees ~ans 
tenir compte des posstblhtés, un approviSionnement defectuuux du marche des b1ens 
ahment;-wes, une offre en logements très inféneure à la demandc. les cond1tions de 
travai! se dégradent : Ics condrtions d'hygiène et de sécunté sont mauva1ses. le taux 
d'accidents du travail est de 26,8 % en 1950 et de 25,2% en 1955. les maux 
perpétue!s de la plan1f,cat1on bureaucral!que com~e J',. arytll~ie" dans '.'exécution 
àu pian (plus de 70 % du pian sont exécutés les d1x dern1ers Jours du mots, à grand 
renfort d'lleures supplémentant!s) fauguent les ouvr1ers. 

Oans ces condit1ons, il suffit d'une étincelle: à Poznan, une rév1sion des normes 
(en cinq ans la productivité de travad s'était accrue de 24.6 % el le SCII;llre moyen 
avait baissé de 3.5% par rapport à 1954) fa1t sortir les ouvrrcrs dans la rue 

L'cx,stence des conse1ls ouvriers est légalisée le 19 novembre p;u lo Otète 
po!ona1sc pour sancllonnHr le la1t nccompti, camme ce fut Il! c<~s e n 19_45_ la créauon 
do la Conf(Hence dc r<tu!onOJOit! OUVflère (CAO) par la lot du 20 di!Cembre 1958, 
tlt p;rrt1Culièrcmont les lrrnltes qu'ollu IHlSO à la rcprésont:'J\!on ou.vnùro (dt!sorrnats, 
d;urs la CAO, pour un fi(JrS d't~lus ouvrwrs, il y aura un ttl!fS d éltJS mcmhrus du 
comrtO tJ>t~'rcuuf d'entropnsu llu parti ut. JlOUr le resto, des représcntants du consoli 
synd1cal d'entre~Hise, du l'organiSOtJOn d~ la jeunes:>e et de l'organrsat_,on des rngé· 
n 1eurs et tcchniciens)sont inlerprétées com me une tentat1ve de ca nahsatton du ma uve· 
ment auto·gestronnatre. 
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Lll crise de 1970-1971 

Elle il tlllSSt ch:s rilt5ons de fond et un détonateur conjoncturel les grèves répétéHs 
sur la cOte de I<J B<ilttqtw et duns <f<wtres entrepnses e n Pologne, de 1970 a 1971, 
ont rnts .'1 JutH l"cxtslf!nce t!" une opposilron populane à la poftt 1que économique du 
pn!mwr !:>t!Ut~liltte du POUP. \V. Gornulka. et de san équtpe. E n elfet, dans la pér~ode 
1958·1970. lus dtfl9l'iHliS sont tncapa!Jies de !aire front d'une façon tant sot peu 
ortytnalè dUll c:ort1rotdu:tmns qut surgtssent Au contratre. les lunttes de la croissance 
e~knstve soni analy::;ées cornmc une ddftculté pussagère et non pas com me le Stgne 
d une tendimCe Hti~VUISthle (11 ). Une te!le ortl!odoxte ilmene à d es mouvemontscontra· 
dtcton;;s !<!nlòt sum <lffJfllll!S raltucheiilenl au n1vellement des sa!arres, !'Cgall!arrsme 
socral, tuntùt sorll fHtSl:S lh:s demr-mesures en vue de ddtCrencrer les rémunérotions 
011 <fobtunrr tHH: certutne vérrté des prP< 

l'on se souvrent que celte derntère mesure, qui consistait, à la veille des fètes 
de Noel. à re!ever !es prrx dE:s biens alimentaires en batssant ceux de quelques btens 
de conso/liJllillHHl durablc (vortures) pour arnener le système des pri)( à mteu)( refléter 
l es c.oùts ''' remrtmter la dernande du consommateur se lo n l es souhaits des dtrtgeants, 
a ;~te n;s~(!ll!Je par lt;s Ot1vrwrs corn•rw une remtse Bn questron du prrncrpe égalrtarre 
Ul llrll! Hllt'llllf~ dt!I~CIP il lt!tlf nivt~;Jlt c!L' Vtf! 

En J<~llvter 1971, l;;s ouvr1ur~ ~.o soni Uott}s d'organtsatrons (corn!lés de grève), 
dustrnee~ .1 pa!lter !es carcnces dc lours ornanrsat1ons offlctel!es_ la plate·forrne du 
cornttC u{~ grève de Stctccrn contenart deux sénes de revend1cations arneiJOratton 
du n1vcau de v1e Cl des condrttons de travatl et dénwcratrsatton des structures du 
pouvo1r et de l'economre. 

los grèvcs do juin 1976 

La révolte de la Bnltrque débouche sur deux résullats spectaculaires.: le changa· 
ment du personnol polrtrque et le gel dcs prix dcs biens ahmentaires. La pGrrode 
QUI SUJ\ l'ascensron vvrs le pouvo1r de M. Gn!rek se caractér1se par une dr61e dt..• pa1x 
socr.1lu En effut. le pouvotr bénefrcte d·une neutraltté condttronnelle de la classe 
ouvrtiJfe pour réal1st~r sa polttrquc, en contrepartie le gel des pfiK est maintenu. Les 
gri~ves do JUHl 1976 ont l1eu parr.:e que ce conrrar est rompu_ Le calme ne peut etre 
rétablr qu·au prr:o: d'une aLJruyatron délmrttve d es mesures d'augmenti:ttton. Cependant, 
la rCpresston nws~ive et brutale contre les ouvrrers bouleversc. pour un temps. les 
condrl!ons d"t!lllentc et donne l'occas10n aux ouvners l es plus poltt1Sés de reJolndre !es 
ranus de ropposurun rntellectutdle qur se drstrngue parla lune contre l es persécuttons 
antr·ouvrtf.:res. les év~nemen1s de Polognc de 1976-1977, sans avotr réglé Jes deux 
prob!èrnes qut r1squent de déclenchN !es explosrons ouvrièrcs. c'est-à ·d1re l"absence de 
dernucratte Cl une trH~(Jillrté ;)conornrque mal !égrtnnée par les gouvernants. prouvent 
quc les UllvtiiHS, diHlS un pays QUI se vcut socia!tste, Uctrennent ainsi une nouvelle 
<Hrnc C]lH <llt!Jflll~rllt; la purs~nnce de la grève. Leur irruptmn sur la scène sociale 
ébrnnle rnév1tabh~nwn1 le systeme de lugrtnmté sur lequel s'appu1ent le parti et le 
gouvL"rnorlltHH Cct le 1111Sc 1;n cause dcs cltti\J!!élnts poll!iques li!Xpf1que. au m01ns en 
pal!re. la mottòuJtron av•~c krquelle sorlt rt!pnmées l"ensemble des actrvrtés dc J'oppo­
S•twn 

!11) Pour J>IUS de dolii!IIS ~o" G MINK • E~oluttorl de IB soc<él~ polonB 1se .lo ta dl!icouverle de la 
mentocrat<e •. ProbMme~ f'"lif"lues <!l ~"c""'k· no 290. La OocumenlJl<on françarsr.. Pa1<5 1976. tlP 5 t 3 
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Croissance de la classe ouvrière 

Les transformations de la structure socio-professionnelle: 

Adopter le modèle de crosssance sov1étique signrliait, pour Ics dirigeants polonais, 
fa ire appel aux réserves de main·d·rnuvrL! (rnarn·d·tEuvre 1forrgrne rurale et femmes). 
Entre 1950 et 1970, le volume dc In populauon actrvu a aunmenté de quelques 5 rn1l· 
lrons, Sotl plus de 40% d es effuctlfs drspOtli!J!cs au rnoment du détnarruge économique. 

l'industflalrsatron e:o:tensive a introdur\ d'ìmportants ct1angements dans la struc· 
ture de la main-d·muvre. Au cours dcs années crente, les deuK tiNS envrron de la 
rnatn-rftEuvre polonarsc ét;:llent composés de puysans indtvrduuls. un quart d·ouvrters 
(rnars un sur trors étant un ouvrier ayrrcole). La part cle l'rnWIIt[jCntsra n·atwrymiit 
m&me pas 5 %, sori deuK fors morns que celle de la lil'lt!H bouru~~orsre (artls<Jns, 
cornmerçants. lHC ... ). En comparant les <Jmlées trentc ;;t soto;<JnW-dtx, on note que la 
r.:atl!norrc des travarl!eurs non rnanutlls (12) a été rnultrplrt\r; par ctnq, illors qùe celle 
d es !lilvatlleurs mélnucls a augrncnté dc 50 ~·o_ E n m&me ternps, le n ombre d es IJ<Iysans 
ind1viduels a dirnrnué de deux fors et le nombre d·artisans rndépendants est actucl!e­
ment 1nf11ne. les ouvners sont auJOurd'hur le groupe le plus nombrcux de la populatron 
actrve S~lon certarnes estrmatrons, hast'!es sur Ics résultats rlu rcr:ensemcnt national 
de 1972. rls sont 7.4 mdltons et dépassent donc le nonrbro tl"agrrculteurs, alors que, 
e n 1960. la proportron éliltt encore inverse. Les 4 mrlhons de trav.-:111Jeurs non manuels 
conslituent presque un quart de la populatlon actrve, mars ce groupe rcste encore 
rnféneur à celur des paysans indrvrduels, don! !es effect1IS n·ont cessé de barsser 
(un trers seulement de la population active en 1972). Les prévisrons des autorités 
annoncent que ces deux. woupes seront égaux dans la prermère mo1tré des années 
quatre-vrngt (cl. tableau 3. p. 94). 

Joune:sse de la classo ouvrière 

Les socrologues polonais insistent sur la triple jeunesse de la classe ouvrière : 
J 

• Sur le pian technique: une p art importante des ouvricrs est employée dans l es 
branches nouvel!es et nmdernes de l'tndustrre; 

Les branches modernes emplorent, à elles seules, en 1976, 47 % du total des 
ouvriers recensés dans l"industrre natronalisée 1.-;f. tableau 4, p. 94). 

• Sur le pian démographique : plus de 50% des ouvr1ers ont moins de 29 ans, 
les dcux trers n'ont pas dépassé 40 ans; 

• Sur le pian social : la jeunessc sociale de la classe ouvrière s·expllque aussi 
r)ar le nombre 1mportant d·ouvrrers issus des milieux ruraux. 

Un trers des ouvriers vtennent de la campagne ; près d'un liers des ouvriers 
n'habitent pas les villes. Seton nos évallJa\Jons, 12% des travailleurs manuels lravail· 
tent à la fots dans leur cxploitation agncolc et en dehors de l'agrict_Jiture. Si le carac· 

(121 f.UI,Srdtlraot le cas polon~ns, ti oous 11 po>ru n<\c!!ssa11e tfossrmtiiH à la classe ouvru>re l'enson,ble 
do~ 1r<>vullluur~ .n<~nu.,ls ~· ron veut rlo$pus"' <IH •lnnm'tt~s <:tutlrét~s puur un" lon!l"" pértOdt! En t!IIO!I. IIIS 
$1ftl,,t,qu>lb JJUIIII!Dr~"~ llo~l•nuu<,..,nl, ru~qu·un 197'J (d:tln:. t;,quolll! ~tnlrl! ''" VI\JUnur lrJ nouvi!.IU Cod11 du 
1ro1v111l)_ '"~ !f<OVUrHuuf\ rTUrnuots t>t nun rn11nurlb L!!s annu~ui'S r<!ccnb ulrlrM!III lus rul>fllfUI>S ernpl<"6 
uu~rwt~ doli l ul\n fl.JI Ile uppJfHit t:n5utle ;,<)US IJ IUhfiiiUB · l!mfi/IJI~- UVV1JJ1f.• du !JfOIJPII /(lllt/!15/flt! 111 rl~v .. /op· 
p/UI!"nl U[IÒfdi•On qut purm~t d I~OiotF rtndu~l/1" lillS dU(ftiS ~(>CII!Uf~ dtt l'!IClr~rti! éCunom<qU" 
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T ABLEAU 3 · LA POPULA TION ACTIVE SELON LE GROUPE SOCIO·PAOFESSIONNEL 1921·1972 

•n un/~1 
Populatlon dont: 

Ann6• ..:t•v• 
\Q tal a trevalllaun 6tabll1 A INr payun1 

c:ompta uul Individuali 
loti l manuelt non manueh OQriculttun 

1921 13 238 400(el 3 449 200 3 018 700 430 500 992 000 a 743 400 

1931 13 622 100(a] 4 051 700 3 488 700 563 000 1 303 700 8 257 900 

1950 12404:200 5 444 700 200 400 6 523 300 

1960 13 881 JOO(bl 7213800 691 900 2 521 900 203 400 6 101 900 

1970 16 ~43 BOOlcl IO 797 OOO('T 988 800(d 3 808 200(cl 223 200(cl 5 714 400{c) 

1972 17 500 800 11 463 000 7 385 300 4 077 700 210 000 5 687 800 
lc,el lc,d,f,l {c,ll !c,f) (c,fl (c,f) 

(al non comr:ult l es ch6mt~urs 
(b) non compri t l es p~r~onnc$ qui travoHiarn 1ur le lopln 
(c) wnunt cornptu <l!ls sf..>lduts appolés ot dot condamrl(h è une pelne de d4lumtlon qui euparavent 

ex~rç;sient LJJI rnlllillr 
Idi y comt>r is le~ mnmbres tlcs coopératives da travail 
{elestim,otions d" lu cornnoission tle pl~nification prds le Conseil des miniStri" 
(f) es!lmorions sur l'ét:h.wtillon rBpréscntiltif dO la structure soclo-professionn~:~lle en Po!ogne 

Sourc!l : K. Zagonkl, Zmirny strvktury l rvchliwosc spol~czno·.liJWOdowtt w Polscll 
{Ltlr cltan{l!lmtlntS <le structu~ tU mob!lir(} socio·prof!lr!.iOilmtlltl ttn Pologne}, VIJrSOYi!l, 1976, p. 30 

TABLEAU 4. EMPLOI OUVRIEAS (industrie nationalisée, moyenne onnuelle) 

1960 1965 1970 1975 1976 

TOTAL 2 331 800 2712800 3 124 100 3 517 800 3 527 300 

don t; 

, Industrie t!nergl!tlque 342 900 365 200 JB4 700 401100 404 400 

, M6tutlurgle 132500 158 zoo 177 BOO 185 800 188 500 
. Constructions mécaniquet 312300 408 600 518 800 617400 624 500 

. lndustrre électroniquo 85 300 114 000 153 000 201 100 203 200 

, Industrie chimique 137 600 173 200 206 500 237 200 23[1 200 

Soura!: Annulli~ st1Jtistiqul1 de Pologne, 1911, p, 134 
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tère jetme de la population ouvrière peut étre défim par ses origines rurales et son 
contaci récent avec l'appare•! de production industriellc, l'accro•ssement rapide du 
non1bre dcs reunes ctwz les ouvr1ers I'<:H:r:entue encore. 

Au cours tles années sontanle, lt~s générations nées lors de l'e:w:plosion dé· 
rnogrnphi(lue d';qnès-guerre sont cntrécs d.1ns J'f1ue productif. Cela a eu pour effet 
de r>l•~inttHllr la Jeul/esst.· Uérnowaphique de la classe ouvr1ère polonaise, mais, en 
nH~rne temps. o n a assisté à une évolutwn de sa composition sociale. Certaines enquétes 
sur échantillons représent<Hifs ont tévélé que. dans d es branches industnetles com me 
!es constructJons rnécaniques otJ l'industrie chimique, plus de 50 % des ouvriers 
avélient dt~S pèrt:s ouvners 

Dans le secteur mdusrricl. la majorité des ouvriers rer>résentent cJ6jà la seconde 
grinérat10n ouvrière, ce qui ne peut p<~s ètre sans influence sur les altlludes. La ddfé­
rence entre ces deu:w: générations ouvrières tienr. entre autres, à une formation pro­
fessionnelle différente. E n effet, le pnnctpe du rnodèle de croissance extens1ve sup­
posait un recrutement de matn-d'rnuvre non qualif1ée et une formation hàtive, le 
plus souvent sur le tas . ce fut le C<IS pour les pères venus de la campagne ; leurs 
lds, par contra, bénéficicnt d'ores et déjfl d'une formation de p!us en plus poussée 
et spécial,sée dans !es écoles professionnelles. 

Emploi Mminin 

E n 1973, Jes lemmes constituaienl 40% des ouvriers de l'industrie. On constate, 
d'atlleurs, que plus la classe d"àge considérée est reune, plus cette part augmente. 

TABLEAU 5 · EMPLOI FEMINJN POUR 100 OUVRJERS EN 1972 

Groupe 

ou ... riers induurieh 

Ouwiers du bjtiml!lnl et apparentés 

Ouvrien non quaJilìtis 

Poofc5sion' lirhH aux servicrn tll commerci! 

PoJn;onnel non quglifié des UINicea 

Ouvriers egricolea et foreniers 

Pour 100 hommM 

44,3 

4,9 

41,9 

201,2 

788,0 

38,8 

Sourc~ : L1 l~mmt1 en Pologntl, Offic~ n11tlonal d~lltatlttfqutfl, V1rsov1~. 1975, p. 51 

La Pologno di)S annécs soJ:w:ante-di:w: est un pays mdustnalisé. Or. c'est dans 
l'industne que se concentrcnt el s'organi$tJnl Jes ouvrwrs Un {J:w;amen de cene conccn-
1Wt1Un selon la lildlu tJtJ J'untri:JHI~;e rÙl!il pas tlCj)Ourvu du stgntflcation: SI 81 % des 
tm11upnscs rt~woupont un peu mcHns Un 1 O % dos umploytb. l es grand es ontreprisos 
jplus clu 5 000 umployt~s) cn ~mplo10n1 15,4 %, le pourcHntauu lo plus fori do concen· 
lriltc(Jn {20,8 %) rovtl.HII au:w: entropnsos do 501·2 000 employOs. 
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Nouveaux groupes ouvriers 

Classificotion fonctionnolle 

Momtes fors. les socrologues onl essayé de distinguer, dans l'ensembfe·de la 
popul<nion ouvrrère engcndrée par l'mdustnalrsatron rapide de la Pologne, d es groupes 
homogPnes qur mand~stent une cohés10n et un comportement spécifrques. Certains 
lheoncrens rnanostes s'attachent il démontrcr que r.' est le type de propriété des moyens 
de productwn qur constrtue le crrtère de ddférencration. E n Pologne, rl y ouratt ainsi 
trors lorrnes dr! proprrété d"Eta t. coopératrvc et privée (margrnale dans rindusllie). 
E n 1974. 12 GOO rmlfeprrses d'Etat ernployawnt 4 O 13 ODO personnes, 33 900 coopé­
fill!ves de prorhrctron G14 000 personnes. La rnéme année, 118 000 enlreprises 
rmvét!S Ctnployan~nl 20J GOO personnes 

Toutt•f(Jt:;, .:ry.Jnt rsolt\ ces trois ensembles statrstlques, les sociologues n'ont pu 
rneltfr: t!tl rt•l•td .nH.: un SI\JIW quelconque cl'ilpp;ntenance ou d'rdcntdtc.a!lon de l'mdrvidtt 
tr cos en~,,~nlbks 

E n rt·vanclw. la c!ass•ftcarron des ouvriers par branche mdustrielle a été plus 
cnncluantt~ Ll!!i autorrtés ayant tOliiOtrrs d1Cié à l'tndustrie dcs priorrtés sectorielles 
(rndu!.llu: lowdt~ on1 d·-~trJnH.:nt rh~ l'tndustrre l(~gùre. production des hrens dc productron 
nu dt;trrrtwnt dt! l.r product1un dt~s btt!llS rl!! COtlSOrn!T\.llton, pr10rrt~ auK charbonnant~s. 
eH; .). d.rr1:-. urw IH.tncllt; dorHlt.\e. les ouvrters bénéfrct<Hr:nt de ~alarrcs supt)rreurs 
a C!!tU d'un·~ illllft! t,r,lnclw E n ll1ÙITIIJ ll!rnps, la rlrVISIO/l vmtrcalt; dus syndrc,ltS par 
brandtt• enlrt!ll\'111 f'c::.prtt de corps qur c.tfirt:!Crrse certurncs profess10ns d'un I!H~rnu 
Sl'Ch;ur Cr;ttr; uttrtude corporutrste est. dt:J plus. fucdttée par la panopl1e dcs signes 
et fetes syrnbolrqucs (undorme du mrneur. la • JOUrnée du rnrneur ., la • JOurnée 
du chrmrste ~. la .. JOurnee du métallurgiste ~)_ Enfrn, les mass rnedra utdisent aussi 
cette drv1S1on en bro.Htches et la fonr admeure par l'optnion publrque 

Hiérarchie dans l'entreprise 

Sur un tout uu11e pian, indépendamment du type de propriété ou du groupe 
socro·profl!SSIO!Hlel, Jes rclat10ns d';wrorité à 1'1ntérieur de J'entropr1se, qui échappent 
ll J'urq,llliBfiiiTHlu; olfrc11d, or11 dunn(! lrl'u à des tentallves d'analyse fonctionnelle. 
Ttrnldes dans l•!tll~; concfusrons, m.rl!; <Hif!nttves aux groupes inforrnels, el notarnment 
<.tprùs les evtH111munts dr~ 1970, ccs tenratrv~;s font étul de l'exrstence de tro1s groupes 
d<.triS lt;:; unltés d1~ prudliCiton. l'éltlt.•, composee d"ouvriers mernbres du par!r et de 
syndtcillts!t~S. ct,nlonlhru la plupart du temps ::~vec un orgélne de transmrssron de la 
drrcctron t!!,;) Cl! 11!rt:. rh)con~alt~rot: aux yellll dl!S équipes ouvrières. Ensuite, la quasi· 
IO!illtlli du pl~f:ìonrlt<l ouvrrur, qtH formo tHl nrot1po sans conlours précrs, 111 se mùfrc 
tlutJ coll!''çfllcL llll!!llilll!~-1 tltJ l't'h/t:. tnt1n, lu t'Uilllt.H~fllv, cornposCtJ souvunl d'unc1uns 
merniHt!~ d11 jliHII ou d'organr:;al!Ohs socwlc:; (1l s'agrt toujours d'ouvr~ers ayanl une 
graiHl\! 11llpénencd. qut t:llt:rCtJ une mfltrencc déc1stve dans renrreprise. A défaut de 
l'mstrtutron t.ftm tk11ogtrc cnr re lil d~rcctwn el Ics riqurpes ouvnères. la cOIIfre-éfile, 
rerni1rqua!Jiernent rensctgnét~ sur le~ performances économ1ques de t'entrepnse, est 
rnd1spcns.Jh!e duns tourv négocra!ron en période de crrse cornme en période de Ione· 
tronllt:!llll!rll normal. 
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Paysans-ouvriors 

Les paysans-ouvriers, tant par l'impor! ance numérique que par les implications 
qu'entraine !eur sìruat1ùn soclo-économique ambivaltmte, constituent le groupe qui a 
fa !l n<titre le plus grand nombre d'études et d'rnterrogattons L es estimatwns du nombre 
de paysans-ouvners vanent en fonction des crrtères employés pour délrmrter la caté­
gorre · en 1970, lls etaient 500 000 si l'on compte les propriétaires des exploitasions 
de plus de 2 ha qu1 trava1!1ent par ai!leurs cornme ouvriers (critère donnant le chiffre 
te plus bas) ou 3 milllons si J'on compie tous !es habitants des vi!lages employés 
hors de l'agriculture. ~ les paysans-ouwrers font partic du groupe le plus vulnérable 
dans rentreprrse · i1s sont. par ellemp!e, ernployés au-dda des horaires légaux pendant 
l es pénodes de pointe. quand il !aut rattraper le retard dans la réalisation des plans • (13). 

Sorte d"arrnée de réserve, cette catégorie de paysans-ouvriers est considérée 
camme dangereuse par l'ouvfler urbain. carelle affaiblrt la solidarité ouvrière D'autant 
plus que te paysan-ouvritH bénéftc•e d'une St!uatrQn économ1que privllégiée puisqu'il 
dtspose, en dehors de san salaire. du produit de son lopm de terre. Les sondages 
effectués dans le milreu ouvrier montrent que cette image contribue a envenimer les 
rapports internes dans la classe ouvrièrt:}, bien qu'en réalité les études de budgets si· 
tuent !es ménages de paysans-ouvriers en-dessous des ménages ouvriers ou paysans 
(14) 

Salaires et revenus ouvriers 

Avant 1970 

l'étude dcs saJaires et des revenus ouvriers permet de déce!er les motifs du 
comportement de la classe ouwrere. Toures les enquCtes font apparaitre !'elltréme 
importance de la condi!IOn matérielle dans le système des vu!eurs ouvrières. Ainsi, 
J'étude sur un éc!lantrtlon représentaJil de la population ouvrière des villes (en 1967) 
révèle '--lu'à la quesuon posée qu'est-ce qui est, sei o n vous. partrculièrement important 
dans la vre de l'hornrne ? - 49,8 % des ouvriers u1!erro~1òs ont ciré en première 
piace la siru<.~tron matérrelle. 25.7 % y ont placé la santé et 16.5 % seulement un 
travai! 1ntciressant. La contrarn!e économ1que détetrntne toujours, dans l'esprit de 
l'ouvrter poJona1s, le caructère rnstrumental du travaiJ. Le chOt)( du métier reste forte­
rnent dépendant de J'irnportance de la rémunératron. Par arlleurs, il semble que 
les mottvatrons ouvrières sorent fondées sur la compar:;uson de la situation maté­
rielle d'autres groupes sociaux, dont certa1ns constituent un pòle de référence (ingé· 
nteurs et cadres). 

Dans l'immédiat après-guerre, on a assisté au resserrement de l'éventait des 
salaires e n faveur du sala ire ouvrier. Si l'on prend com me comparaison une période qui 
est dans toutes l es mémoires. celle de l'entre-deux-guerres ( 1918-1939) et plus parli· 
culrèrement rannée 1937 (année pour laquelle L. Beskid et M. Kalecki ont effectué 

{13) Clii<Jpurub!l/Wcr o :whtll Stmllt~m illllub•O!Jillht (l es paylllni·OUVIItua p/Hl e m d 'eu•·m6mus · Etudes . 
d"hl~lUI(Ob 111.1 ~"-' Vo!t$1,/VIO). 1074, l'l' 291 293 

(l'l) M JAilOStN~KA 111 J KULPINSKA. C1~11111*i prJI!lleflitt Ht~)·y IOborn•CIIlJ (ft~clours do l~ conll1l10n de 
la ciii~ 5o uu•llfllu) .n nuvt ~il ti colitici ti l( Hf<JII $1/uAru•y spolee/1111/ (FottniiS dtt la struciUtll soetale), Acadfim111 
dliS $CHinCIIS, 19/8, p 120 
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dos colculs), le ruvenu du travai!luur inteJtectuol (on y inclul aussi les employés de 
bureau) était dc 120% supùrieur à celu1 l.lt~ l'ouvricr. E n 1950, lo salaire du travailleur 
intcllectuol n'éta!l plus supérieur quc de 80% à colui de l'ouvr,er. En 1960, le 
u:venu n~ensuel du travtllllt!ur intel!ectut.:l ne dépasse plus que de 20 % le revenu 
rnt;nsud ouvru!r On reconnait Que de nombreuscs grèves éclatèrent e n ruison 
dt! la l<11blo:~se du pouvoir d é!Chitt et des deladlances de l'appro .. nsionnement en 
btens <.d,rr:ema~rt;s ( 1 5) la cornpa1 atson dos solanes réels prouvem qu'mdépendam· 
mcnt de l'..:ollon de 1\tiJtJIIement. lt:1 pouvorr d'achat de rouvrier a baissé par rapport 
à l'av.Jnt-guerre L es ouvrl(~rs ont arnsr ob!cnu, c n l !='146, 70% du sala ire réel de 1937 
et lt~s lt<lll<lllkurs non manuels 30%. L'opton11Sme d es S\aliSirques ofl1crelles n'est sou· 
vent foruJC que sur des données parcellaires. Par exemple. la comparaison des salaires 
nwyen~ mmwl<HIX rh!s urtnule~ catégl!r1es touvrrers et catlres. cf. lilblet~u 6), e n l'ab· 
sence d'w1e an;rlyse j.Jius frne d es C<Jtégorres socro·nrolessionnelles. ne peut qu 'aboutir 
à lrne conciUSILlll po~l!i\18 le nrvetlerncnt dcs salaires entre ces grands types su 
ptHIISIIIl s;nls ces~c. il l'excevt,on des <:lnné<:s 1964 et 1965 qui sont ceJ!es de l'in· 
twduct1on des stnllulants matérrr~ls d'encoura~tunwnt dcs cadres. En réalrté, un tcl 
t;rbh:au ''PIH~IIe évrdemrnent des comn,en\ilrres. 

TABLEAU 6 · SALAIAE MOYEN MENSUEL DE CERTAINS GROUPES DE TRAVAILLEUAS 

An nh 

1950 

1955 

19130 

1965 

HJG6 

1967 

1958 

S .. t.lnn mensu•h denal'indunri• 

ouvrien udroa, inU"'mieun et tedmicien1 

en zlotys en tlorys indice par ro~~pport 
aux ouvrian 

5G7 1 018 179.5 

1 155 1 806 156,4 

1 778 2 832 159.3 

2 071 3 399 164,1 

2 142 3460 161,5 

2 232 3 579 160,3 

2 330 3 678 158,2 

Sourre: K. Z3gorski, Wanmki meteriefno·bvtowe robotnlkow 1/nte/fgt!ncf/ 
(Conditions dfJ vie des auvriers et de 1'/nrelligennie) in Struktur<J 
l dvnamika spafectenstwa pofskiego (Srrucruro l/t dynamiqu~:~ dii 

le socidhl polonaise}, V<Jrsovie. 1970, p. 154 

Tout d'abord, il n'enregistre que les salaires nomrnaux des personnes ayant 
travnillé à plern tcmps et lo mois ent1er. Or, l'écart entre la rémunération du trava1l 
monucl et non mLrnuel s'acct~ntue d<Jvantage si l'an 11ent compte. en tous cas pour 
la réritrdfJ cotnfHISu durrs C!l ta!Jieau. dcs pursonnes en congé·malad1e Selon la h'igrs· 
lat10n socmle en crwrs jusqu'au d{,but des années soixante-dix, un ouvrier en arrèt· 
maladre ne wci~Valt qu'une ilflocill!on vorsee par..lj Séc<.~rrté soc1ale (ZUS) et inférieure 

t 151 J GOL~ 1\IOWSKI. Pr<Jblem~ n8t:JfJnalrtuc,, pflem~slu {l es probl~mes de la nauonalosetoon de J'rndw;­
lfle) o n Uwt<""~~luw"'""' Ile m polsA•d>tlndu~lllillo~~~~on de la Pologne~. Académoe des scoente!>, l 970. pp 51 5· 
016 
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à son sala ire. Par contre, lorsqu'un travai!leur non manuel s'abseotait pour ma!adie, 
san sala1re lu1 était versé intégratement pendant trois mois. De mème, les diflérences 
da salairos augmentent aussitò1 que l'on dépasse la class1fication dichotomique ma· 
nucl/non manuer ou ouvricr/cadre. 

Oepuis les événtlrnents de 1970-1971. beaucoup de voix s'élèvent. dans les 
milieux de la recherche e n sciences socrales. pour constatar que la division manuell 
non manuellausse la réalité des ddférences salariales (1 6) 

Les écarts tJeviennenl encore plus prononcés si l'an considère que le revenu 
de travail est constitué, outre le sala ire, des prrmes et gratiffcations. ainsi que d'apports 
monéta~res provenant du travall supp!énwntaire. A ce propos. les statiS\Iques na· 
tionales s'avèrent particulièrement réservees 

Les sondages ponctuels. mais aussi l es recherches sociologiques de plus grande 
portée montrent que 30% des ingénieurs ernployés dans l'industrie ont systérnatique­
ment recours au travail supplémentaire. ce pourcentage passe à 46% pour les ingé­
nieurs qur travaillent dans Jes laboratoires de recherche. Or, Ics ouvriers se tournent 
moins souvent vers les emplois supplérnenraires. d'après !es résultats de la plupart 
des enquCtes. seuls 10% des ouvners 1nterrogés ont un deuxième emp!oi. 

Fort heureusement, quelques données partielles disponibles jettent un nouvel 
éc!airage sur l es d1spantés économiques de la fin de la dernrère décennre et autorisent 
à interpréter la révolte de 1970-1971 S1non com me une opposi!,on prémédrtée et orga· 
nisée. du moins camme la manrlestation d'un desaveu des ouvrwrs à l'égard des 
inégal!tés économ1ques. Les résulrats obtenus par un vas!e questionnaire (Lodz 1967) 
portant strr les neul cntégories socio-profess1onnellf!S, cornparés aux donnécs de la 
m('tne année proposées parlo tableau p~t..lcédent, ne dissimulont plus Ics compos<1ntes 
du revenu, responsables de l't::largrssement de l'évenlaJI des rémunérations (cl. 
tabloau 7). 

Une enquéte effectuée dans l'industrie minière conlirme que, pour le mineur, 
les primes constituent 10% du sala~re. a!ors qu'elles augmentent de 37% le revenu 
du personnel d'enc.1drement et de conceptron technrque. Dans 1'1ndustne du textrle 
et du pret-à-porter. les pr1mes des -Havaolleurs non manuels étaient, en moyenne, 
de 60% plus élevées que celles verséos au)( ouvriers 

En 1967, le salaire de t'ingénieur (rnoyenne statistique) n'était que de 1,6 fois 
cldui de l'ouvner. E n tenant compte des autres sources de revenus (sa!aires nets + 
primes + bonifJcatiOns) et d'une LrnafYse des catégories socio·professionnelles plus 
d(~veloppée, le revenu d'un mombre de l'rntelligentsia est presque 2.5 fois celui du 
manreuvre ou de I'OS pour la mi! me année. Ce rapport serait sans doute plus rmpor­
tant si l'an disposait de données précises pour les catégories extrémes (telles !es diri· 
geants politiques) etles OS, OP ou manceuvres. RaP!Jelons que le sala ire moyen annue! 
de l'ouvr1er de l'industrie étail, en 1968. de 27 680 zlotys (43 272 pour un mineur, 
mais 21 056 pour un ouvrier de la confection) (cf. tab!eau 6). 

Ces d1vers exemples montrent bien que l'opinion publique ouvrière en Pologne 
avant 1970 était inlormée des drsparités salariales e n conrradiction avec les discours 
égalrtarisws des drrigeants. 

tl61 A cu1t01 occasoon. on munuonnu du~ enulvsns quo, pour BO% d'l"nploves ts•ns compter l• dilc•le 
'U)Iéfluur n1 r .. •Mc.r., .niMuwr) llonnttnt I'(Jvcnlaol dtt 1 3 ttl 100 ':\, d'otrnrol<~vrls un i!~dnlaol do 1 : 14. cl 
J OAN(CK! f'llr:>l,mlc• i ~~tiOFI.'fllll pm.tJ>r:"frwr<'lllfJ/ pol>lykr porltmlu Il es pr(lmoUI!S ulles p1oncopet d11 l• 
)IO\itlqltllll !un<J 111tm01 Uule do~!libuloon) Srurl>o/1 !iO'JUiur;/Ctno/1, 1973, n° 1. p 9 
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TABLEAU 8- NATURE DU POSTE ET REVENUS DE CEATA!NS EMPLOYE::S D'UNE ENTREPAISE 
DE VARSOVIE EN 1968 (EXTAAITS) 

tm zloryr 

Dénomination Salai re de Prime5/an rratificationl Revenu1 Totali an ~evenu/moil 
du pou• et rana b.sa annulli et récom· diveni 
pumi las revnnul pon~es pour 

lat plut élavh nvontions/an 

1 ·Chef du bureau 
technique et 
da prcjet 80000 14018 79 823 670 174 811 14567 

2 • Directeur 
général 66000 46699 42100 - 157 789 12899 

3 • lng~nieur en 
chef 60000 43 917 49880 114 153 911 12826 

4. Chaf odjoint 
du bur11au 
d'étudas 48000 17060 65 785 4 868 135 713 11 309 

6 ·Chef du bureau 
d'étudnl 61600 28 121 51 701 114 131 536 10 961 

6 -Chef de 
production 67600 33 903 30250 - 121 753 10144 

7 · Respon$able 6 
l'exportation 57600 33 903 30 250 - 121 753 10144 

8 • Chot du tllrvice 
au t1urllau dd 
projet 39600 8679 62 585 38 110 902 9241 

9 • OinlC!eur 
écol'lomique 54000 31 259 24 700 - 109 959 9163 

10 • Comptable , ...... en chef 52 800 25 100 - 107843 8986 . 
Sourc•: D. Fikul, Co 1111 kryi• w portfflu, (CII qu• contfMt leur partii monn11ieJ Politvks. no 36 

(653}, 1969 . 

Apròs 1970 

la pér~ode su1vant l'arrivée ;lU pouvo1r de l'équip1~ de Gierok, qui prend des enga­
goml~nts pour enraym le mùconrentcment ouvrior, se caractérisc par un accroissemcnt, 
lo plus spcc:tacul<l1re de l'lliSIOifC dt! l'<lprè~ guerro, dcs s.lliwes et revenus ouvners. 
La sntisfac11on d'avo1r ollliiJÒ le gouvornl.!ment à se préoccuper du sort m<~tériel des 
ouvners et Ics résultats dc la nouvclle polit1que contr1buent, pendant l es années 1970-
1975 et mème oprès 1976. à cr~er un cf1mat d'ancnte. dont nous avons défini les 
conditions auparavant. 
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TABLEAU 9. SALAIRE MENSUC:L NET OANS LE SECTEUR SOCIALISTE OE L'INDUSTRIE 
(1970-1~77) 

an_!~O_I)'• 1977 
Chou~ 1970 1975 1977 19GO 1970 1975 

Indice 100 Indie• 100 Indie!!! 100 

Total 2 389 39fl1 4 677 256,5 183,3 117,5 

Ouvriers 2 279 3933 4 602 258,2 186,1 117,0 

l ngénieurs-technid,:r 3417 5097 6 076 231,0 174,0 119,2 

Employés de bureau 2 342 3 484 4 035 229,1 169,0 115,8 

Source: Peti t 1mnuJJI,.. st~ttfstique 1978, p. 96 

La progression rap1de dcs saltlires ouvners rapproche le sala ire nominai moyen 
ouvrier de ct!lut des inoén1eurs el des c<Jdres et lui permei de rejotndre, stnon de 
dépasser Cldui des employés de bureatL 

TABLEAU 10- SALAIRE MOYEN NET DES OUVRlERS COMPARE: ACELUI DES TRAVAILLEURS 
NON MANUELS DANS l"INDUSTRIE 

An nH 

1970 

1971 

1972 

1973 

1974 

Salai re de~t ouvrlers en% des nlairu1 dM : 

lngénieurs et technicienl En1ployh deo burllliU 

66,70 97,31 

67,74 98,09 

68,53 99,02 

69,32 99,98 

70,77 102,80 

Sourc~: M. Jarorlsb, J. Kulpinsb, Czynnlkl pofounf• kltny robotnlcztJ/ 
(Ft~eteun dtJ lt~ condition d~'" dass~ ouvri~r~) in ouv. coli. Kntolt struktvry tpofec;rntJj 

(Form(Js dfJ la structun~ lOCÙJfe), AcildémltJ dtJS SciencfJI, 1978, p. 109 

Toutefois, il est intéressant de noter les fortes disparités internes à la classe 
ouvrière et conformes à la classdication par branches: ainsi. l es ouvriers de la branchP. 
énergie et combus/Jbles ava1cnt. en 1977 un salaire mensuel moyen de l'ordre de 
7 419 zlo!ys, li!S ouvr1crs nu\t<tlhlruistes de 5 716, Ics ouvr1ers des construct1ons 
llliklltllqlWS du 4 ti2G : lc1 mt~nw JHH11\Q, lu s.:~l;me rnoyon .d(:S ouvncrs d?s autr~s 
i:Jrnnc:hes ~tulu~tr1elles Stl Sll\le ctl-dessous du sol aire ouvrwr rnoyen de l1ndu~uw 
(4 602 zlotys). le plus bas étant cclui du teKtile 3 456 ztotys. De tels écurts sont 
juStlfléS par la pénilJilllé du tri!vail. mais d semble que les prior1tés du Pian sotent 
pour lJeaucoup Uuns les tcnd;mces d1! celte d1stribution. 

les étudès tfop1nion font appouaitre des att1tudes amb1gues l ace au n1vellement 
des salanes . tes uns l'appréc1erH comrnc la preuve de la d1spant10n des sources de 
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conflit provenant de la structure dc classe antérieure; d'autres y voient une mauvaise 
politique ècononuque, incompatible avec la cro,ssance intensive, ne tenant pas compie 
du niveau d'l:iducation, de qualif1cation et de l'esprit d'1nnovation dans tous tes do· 
nH11nes. 

Les ouvners mtorrogés SlH Ics salaircs Ics plllS JUSit!s a fcluS yeux ont des affi· 
tudos différontes : tes ouvriers quahf1és, mieux rémunérés. acceptent moins bien le 
modèle égalitaire de réparti!Jon salariale quel es ouvriers spécial1sés ou l es manreuvres. 
netternent rnoins bien r€tribués et qui sont les plus fervents partisans de !'égalité. 

Cependant, l'augmentation des prix et tes difficultés d'approvisionnement du 
marché jrareté des biens) annulent ~eu à peu les eflets de la hausse des salaires 
ouvriers. 

Eléments du niveau de vie 

Consommation couranta 

le pomt névralgiquo de la structure des dépenses de cl1aque fa mille ouvrière est 
constitué par Ics produits a!imentaires. Ainsi s'exptique la sftnsibilité des mi!ieux ou­
vriers aux diverses tentatives de réduction du soutien de I'Etat aux priK de ces biens a fin 
d'en fa ire supponer la charge aux consomrnateurs. 

Les diSfJarltés de revtJnus s·accornpil<JOCnt de structure de dépf'!nses différentes 
selon le groupc soc1al. Certes. les dépenses ouvrières sont l1écs à l'impor• ance du 
rt:venu, auK d1mensions de la famille. aux habitudes culturelles, au milie:J soc1al, 
lllLliS les prix <HJSSI 1nlluencent les choix. Toutefois, une bamère (que tout le monde 
soullaitcrait conJoncturellc) domine les attitudes du consomrnateur ouvrit!r l'offre 
insuffisante en produits al1rnentaires. 

Depu1s plus de treme ans. un !:erta in nombre de besoins élflmentaires ne sont 
pas sa11sfaits de laçon chronique e n Potogne. ce q w fai t d ~re nux éconon11stes polonais 
que la rareté des produits alimentaires determine 1'élast1cité des dépenses ouvrières. 
A chdque augmemation de revenu correspond une augmentat~on d es dépenses alimen· 
ta-rcs_ le lttlllcau Il donne une idée de l'évolutwn de la structure des dépenses 
ccmparées dt:!S ouvrters et des travailleurs non manuels. 

La pllase actuelle du dévefopp!?nH!rU économ1Que constlltw, SI l'an en eroi! 
certilins spécWI1stes, le d,~but d'une pér1orle dans laquclle le consommatcur modd1e 
so n COIIlportement trad1110nnel. Après un l: ptwse quamitattviJ (JUSflu'en 1959). centrée 
sur fes bcsoins élémentaires. pUIS une phase qua/itative (1900·1970), C('ntrl.:.! sur la 
qll<JIIté dt:s besuins illunenttmes, la plwse actuelle est cellt: du cltoix ouvert, corres­
pondnnt à uno satisfaction quantitatrvc d~!!i besoins nutres qu'Qlémenwires. Participent 
li Ci~IIO évulullon toutus ltls furtHIIIJs dont te rcvcnu par tùw o~t dt! 1 500 llotys au 
mo1ns 1!1. sdon lus est11nations. ti y a ~~n Po!oyno henucoup plus do f:~mdliJS cle non 
lllitl)tmls q w: d'ouvrun~ •:uru:ernl!i!S Ains1, tnt 1974, la tr;mcliC de revenu d1J 1 500 zlotys 
fJ<H n10111hrn de ta lan11llu comport<lll 28,8 % dcs f,11nilles ouvrtèrcs et 9.G % dcs 
ftnnt!le!> do non mtmucls. Par contro, dans la tranclle <.ltl plus de 3 000 zlotys de 
ruvcnu rnensuel par membro de la famllto. 1! y n 10,1 % dtJS familles ouvrières et 
2B.G% dos familles da non manuels. Notons aussr qu'avant les événements de 1970, 
certams sondages signalaientl'eKIStence do très fortes dtlféronciations dans la consom· 
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mation nlimontoire Un da cos sonc:loges a pris pour indicateur du niveau de vie, 
sur lo pian niHIHHlliliru, fil fréquerlce dn li.! consommu!ion du plat do viando dans la 
notJt rrltH~ lw!Jdom:rd;rtre dr~s f,lnrtlles. 1~1 plus llllPOrlante (5 fors par semaine) se trouve 
d;ms les larrullr~s do non manuels (48 <;;, contre 17.5% dans les famrlles ouvrières). 

TABLEAU 11 · DEPENSt:S MOYENNES ANNUELLES PAA MEMBRE D'UNE FAMILLE SELON LE 
GnOUPE SOCIAL HOCt-lt.NliLLON DE 3 4()6 FAMILLES) 

F1millu d'employh 

CJ!j\gorll non-marlUelt 

1966 1970 1906 1970 

Tolsi len zlow•l 11 398 13 923 15 182 18 491 

(en 9(,) 100,0 100,0 100,0 100,0 

Nourriture 50,0 48,6 43,1 41.7 

Alcool, tallac <.2 4.0 3.2 3.1 

Vllr~miH\ts, chounur111 16,f 16,3 11,0 16,2 

Lc.gement 9.6 10,4 71,5 12,4 

Chau ffaoe ,éclairege 4.5 4.4 4.5 4.3 

Hygiéne, $ilnlil 4.1 4.3 5.8 6.2 

Culture, enseillnement, sport et tourhme 6.8 6.7 9.2 10,2 

Trunsport 2.1 2.4 3.2 3.3 

AutrtU 2.6 2.9 2.5 2.6 

Sourc6: Budzety rod1ln pracownikow (EiudgcN lamifiauK des tJCtils}, Of/ictJ Cllntraf des statiHiquas, 
Var:sovie, 1911,p. XIX 

logement 

Une autrc caractéristique importante du niveau de vie d es ouvriers est la manière 
da se loger. Les données Ics plus récentes proviennent du micro·recensement de la 
populatron et d es logemcnts cffectué au mais de mars 1974. 

TABLEAU 12 ·LA POPULAllON DANS LES LOGEMENTS SELON LA CENSITI: ET LE GAOUPE 
SOCIAL 

on% 

Répnrtition 
helon le nombre de p&nonnos per pié~ll 

Groupe Total 1 et rnoln• 1,1 é 1,5 1,6 6 2,0 2,1lJ 3,0 3,1 11 plu1 

Ouvriers hors 
egriculture 100,0 23,7 29,7 26,5 13,9 6.2 

Non manuets 100,0 46,4 33,1 15,5 4.0 1,0 

Source: Racensoment de fa population et dos fogements, Office cenrraf des sratistiques, rome 2, p. 26 

105 

Mulgré un pian Hès arnbitieux de cons!ruction (1 122 000 logements entra 1971 
et 1975 t! l 1 525 000 logemunts c n pràision jusqu'en 1 9130), l'abandon du principe 
du togemen! sOCJ.:ll. la dunìnut1on tlu la pari des subVt!lliiOnS d'Ewt par rapporl au 
lm<.~nctnnent coopér<JIII ou prive de la construc!lon r1SQUC d!! maintcnJr, s1non d'aug­
menlcr. lt~S di~par1tt'!s rJlustrét!S rtans te tahleau 12 au proli! dc certaines catégories 
mtel!ectuellcs el des ouvr,ers les plus qualif1és. A ce lttre, il convient de noter une 
certa11w inégallté a l'intér1eur milme de la classe ouvrière 

TABLEAU 13 · LOGEMENTS OUVAIERS OCCUP!:S PAA UNE SEULE FAMILLE SELON L'!:OUIPE­
MENT EN 1967 A LODZ ET LA QUAUFICATION OU CHEF DE FAMILLE 

on% 

Cuégori• E.u I;(IUfllllte wc c •• Salle dii bain1 Chaufhge eantrll 

Ouvrien qualifitls 47,1 28,7 39,2 18,3 15,0 

Ouvricrs wmi·qualifiés 54,2 18,6 35,6 10,2 8.5 
Ouvder1 non qualifi6s 53,3 25,5 31,1 8.9 10.0 

lnrOI!igenala 
11..1111 amploy61 di burflau 87,9 79,1 85,7 71,4 54,9 

Sourc1: A. Wojciec.howskl; W.Jrunki Mieszk;:miowe l wyposazenie domo w (Conditions d1 logemf!nt 
ltdiJquipBmenr dtJS miJiSom) in ouvr. col. dir. par W. W8tolowJki, ZrornicowanitJ Spolecrn8 

!Dif/Jrlnciation lOd.JIIJ), AcedJmi1 dot Sciencet, 1974, p. 203 

Formes de consommation culturelle 

La mob1ltté socmle et géographiQu3, l'effe! unifrcateur de la scolarisation géné­
ralisée et d,;s rnass med1a ont consl.dérilblement réduit J'importance du .Ptlénomène 
d es sous·cultures ouvrières au profit d'une intégrat'ron de plus en plus poussée à la 
culTUre nationale_ Les far m es préh~récs dt~ consommullon culturelle citées dans l'ordre 
par l es ouvriers e n 1973 so n t la té!évision pour 53 %, la lecture de la presse pour 
34 %. l'écoute de la radio pour 22 %, la lecture pour 11 %, l'utilisation du magné­
tophone pour 3 %, la fréquemation du cinéma pour 2 %. Ajoutons à cola que les 
acti11Jtes telles que la héquentation des expositions, des concerts ou des théc1tres 
n·ont été citées qua par 1 % d'ouvriers imerrogés. 

Opiniona sur lo niveau do vie oprès 1970 

Sl!lun curtams soc,ologuus, l'cxanwn des ddférunts t'liOments du ntvcau do vie 
dns ouv1 w1s après 1970 prouvc que l'effort ~ouverncnwntal a t'l t O apprt'lcré: lus attitudes 
o t l es opm10ns ouvr~èrcs · au SUJCI dù le•rrs cond1tions dc v1e CJO;priment d'aillcurs 
aujourd'hu• un optuntsme 1amais roncontré JUSqu'alors dans l'htstoire d'après·guerre. 
C'est untl des ra1sons, sans doute, pour laquelle les ouvriers polonais funt encore 
preuve d'une certaintt neutralité btenveiltante à l'égard de l'équipe de Gierek. 
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TAOLEAU 14. OPlNlONS EN 1973 SUA l'~VOLUTlON DES COND1TIONS DE VIE ENTAE H.l68 
fT 1973 ~n ";t 

Op111loru 

Neuement meilfeuHI1 

Meillourel 

tdcntilluf'1 

Plus n><l>J~.Jil>'ll 

lnd(I.Cil 

(11 Ouvriers dc la chirnie, de! conuruction' mécanique1 et du bétiment 

Ouvrlerl (11 

13,3 

53,4 

21.3 
10,0 

1,0 

Sourcl! :M. Jllrosinskll erJ. Kulpinsh op, cir. p. 147 

Mobilité et inégalité des chances 

Tendnnce è la mobilitO 

Lo 9roupe des ouvners est, après cetui des paysrms. le plus homogòne quant 
à l'onu1ne sor.I<Jiu de ::.es mernbres. En 1972, près de la moitié d'entre CUli. {48 %) 
avu1o:nt ll~!S pères ouvr~ers Plus d'un '"~rs de co ~1raupe étaient d'angine paysanne 
(38,4 % de pùrr•s paysl!n$) le pourcenWQe cJ'OlJVnets d'argino intellectuclle osi peu 
ClnvC (5.U ~-u) f:n :>tlllllllC, un ouvru!r sur dt!tll( VH!nl d'un nutro groupc soctal. 

Toutefo1s lés th~p<.ir!S sont un p eu moms fléquents que pour le groupe d es rurau11.: 
38.5% dcs filles et !h!s lds d'ouvners se som dlfigés vers un autre groupe socml, versle 
groupe des non man1u!IS (27.5 %) mais aussi des paysans ind1v1duels (8,9 %). 

Q n peut e n conclure que la source e11.1ér•eure de recrutement des ouvriers se si tue 
dans le milieu rur<JI, alors que des enfnnts d'ou11riers eux-mèmes vont rejotndre les 
rangs de l'lnlell•uentsla et, en tous cas. ceu11. de certains groupes de non manuels 
(emplois de burei.lu, etc .. )_ Oans les années soi~~;ante-dill., on a obser11é une légère 
augmenta11on de la mobil1t~ sociale .. descendante • (des groupes de l'intelhge~tsia 
vcrs Jes groupes ouvrwrs). Si cene tendance se conftrme, le presttge de certa1nes 
professions ou11flères devra Eme recons1déré. 

Srdon toult~s ~~~s redwrches consacr0es au prest1ge des différentcs catégories 
JH!ilt!so.;10n 1wllt·s. los nu\tu:rs ouvruns arrJvai<!nt ~oin derr1èrc un grand nombr~ de pro_­
losstons do l'tntt:ll1gontsio. La plus réccnto onquote deA Sarapata (1973). qur a établt 
une ét:!lt:lh! lh! :;t,s/us soct<d d!!S Q\M!ùfle rné!ttns selon l'appréclatton dc l'l!nporwnce · 
du succ&s p 1 oft~Sstonnel. du rcventJ et du pres11ge auprCs des pcrs.onnes 1nterrogee_s, 
piace uwtHtahlemt!r\\ l'ouvuer non qualtf1é du b5ttment e n quatorZIC~e pOS!IIon. apres 
!t! proleSSt!llt d'Un•v...-rsl!t~. lt! dtrecwur d'unt! grande enlrcpr.•se._ le medec1~. le JUfJH: le 
jo ur n;111 s!t~. l' HI!J t! n w ur. le pr ètr 1~. l' IIIS t ti uiC ur. le t_ectmrc 1en, l art r sa n propneta tre de so n 
atel 1er. rouiiTICf quald1é. l'employé de bureau, l ouvner du tex!lle. 
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Egalité des chances face Il l'institution scolai re 

Ces donn~es exrgcnt quo l'an s'trl!tHfO!JC sur Iii piace particuhòre de l'rnstitution 
scolmre et Ics chances qu'ont les ouvrwrs d·y accéth!r. E n cffet. di.lns un systèrne où 
J'accession aux l"Jlens l es plus convoités --- pouvoir économ•que, politique ou culturel­
n'Hnplique plus la possess1on de capitau11.. la société est à la recherche de nouveau11. 
mécan1srnes de rcproduCt!On soc1ale. Comrnent transmettre à ses descendants la posi­
tion écono•nrque el sociale que t'on a conquise dans d es conditrons so uve n t périlleuses? 
Le seui b11!n transmJssible. auquel s'attache une situation sociale privilégiée, (sur ce 
point il e~~;iste une converyence d'opinions) parai! étre, aujourd'hui, le niveau d'ins· 
tructron. Il est de plus en plus la condition nécessaire pour accéder à l'élite. qui 
r.~crute autant sur des critères de fidélité au11. valeurs pollliques que sur des critères 
Ue cornpétence. 

Depuis quelques temps déJà, o n s'accorda à penser que l'institution scotaire joue 
un ròle de reproduct10n e/e la structurc SOCiale, et ce matgré leS objectifs, proclamés 
par los gmJVtJtn:Jnts. dc Jll<Jmtentr l'l'!çpllrté des chiiT\CPS. et mCrne de donner • un 
coup dt! plHtCo illJ)( unfants (J'otwrters ~- Et pourttJnl, hrun qur! Ics écolcs encourngenl 
l'a•:cès à l'r:nseiCplernurl\ dcs enfants d'ouvrwrs ou de paysans (points supplt~mcntaires 
il ti l( ex<Hnen~ <fentrt'\e à rUrHvcrStté du f<Jtl de l'angine ouvnère, etc .. ). ce soni Ics flls 
dl!S non mnnuels qu1, numénquement. domment dnns Ics tJilf~rentes f1l1ères d'ensei· 
gnement. 

Dès l'entrée A J'école prima tre, tes chances sont inéHales et le • démarrage • des 
enfants d· angine OUIIfiÒre est cons•dérabll•rnunt ralenli. CtJ!Ie situ<ltlon résultc du fa1ble 
rCsPau d'onc<Jdrement préscolatre (en 1970-1971,63% des enfants potona1s de 3 à 
(l ans ne lréquen!atent pas I'Ccole nwternelle, alors que le rnt!rne mdice, pour Ics 
l:!nfants françt11S de 4 ans. était de 25,1 ':10 et pour Ics enfan!s belges de 4.5 % 
seulernent) l·école secondaire. au lit!u de compenser Ics ddftirences de miheu, ne 
!era. d<~ns bcaucoup de cas, que Ics approfondir. Ainsi l'écan se creuse entre rurau11. 
et cltadtns. enfants des quart1ers ouvr~ers et COltll. des quanters rés•Uentids habités 
pt~nc1palt~ment par Ics foncttonnalfeS d'E!at. Dans 1es écoles réputées çomme les 
rnedleures (17), en 1970-1971, 31.11% des jeunes sont d'or1gine ouvrière. 19,4% 
d'origine paysanne et 54.3% d'une aut re or1gine (don t 63.5% d'origine intellectuelle). 
Ouant à l'cnsetgnernent supér~cur, il faut relever une fone corrélat1on entre Ics posi­
ttons éconorniques des parents et les chances d'aboutir de leurs enfants. E n effet, 
la part de dépenses lt8es à J'instruction et assumée par les particul•ers n'a cessé 
d~! croitre les pt't~o; des hvres. des leçons paniculu)res, des chambres d'étudiants 
font que les condl\1ons matérrelles et le poids des charges financières supportées 
par la farnille • déctUent en délmitive de la structure de classe de l'intell,gentsia 
future •. C'est une des conclus10ns dcs travaux du groupo d'experts chargés de pré­
p;~rer la réforme do: l'ensl!•gnerncnt en Pologne. Le tableau 15 illustre bien les dis· 
proportion qui s'mstalfent en Poloyne entm !es effecllfS réels do chaque groupe social 
pur rapporta l'ensernllle de la populat1on active, d'une part. et Ics sommes Uépensées 
par l'Eta! pour fmancer Ics t'ltudes supérwures dcs enf<lnts de ccs groupf'!S. O n constate 
untJ cenai n.:: contradtclton untre les déclarat1ons dc prtnCtpe el la pol11ique budgétaire. 
[n uflut, ll:s ouvr~ers qur c~nst1tuent, e n 1970,41,9% de Iii popu!atJOn acti11e. disposnnt 
d'une part budgéttme do 1 mtlltard 700 mlllions (Sott 30,5 % dc la somme totale) 
pour la formatJOn supérieure de leurs enfants. 

(171 Amsi. e n 1972. sur 20 Jaurt!ars des 0/ympt/Jdtts (l n 0/ympi,dt!s li O/li une so, e de r;oncour, glnlt~l 
de math,marrqut~sl. un auul eta•t d'orogonot ouv1til:re 
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TABLEAU 15. RrPAHTITrON OES Ot:r•ENSES D"ETAT POUR LA FORMA TIC N DES 0UOIANTS 
::if.l ON LEUR Ofll()l~~f SOCIALE F. N PQl Q(>NE EN 1970 

-
Population Eosaionament Faculté E"c:olt Ba.ux·Aru 

Cat~gori• 
d• mGdecint n or mel• 

loc;lala ective supthoour 

" mollions " millions % millions " millionl " milloorl 
da zlotvs da zlotv• da zlotys t zlotVt 

1970 

6 575 41,9 1 787 30,5 266 26,8 49 38,3 38 24,1 
Ouvriers 

5 607 35,7 978 16,6 135 13.6 31 24,2 10 6,1 
Paysans 

Tr<Jvailleurs 
22,4 3 119 52,9 592 59,6 48 37,5 105 68,6 

non milnuels 3 525 

don!: 

Oiplòmés de 
1 ·en~l!i'J•lemont 

690 4,39 -(•) -sup~rlon•r - - - - - -

(") Sons donnéas Sourctt dcs c<Jiculs: Annu~tire statisriQu/1 1971, GUS. Vanovill. t/t~. 9 186) p. 113 
Rapport sur !"Education en PologrttJ, Vanov•ll 1973, 
t.Jb. 3.5. p. 100 et pp. 98·99 

Les ouvriers et la politique 

Signification de l'aJ)partenance au parti 

Une dcs queS11ons les plus controv~rsees reste ce.lle de la façon don~ il convien~ 
d" 111 rerpr0wr Ics s1J11sliques sur 1"act1V11e polll1que et l appartenance soc1ale des ou 

vncrs 
Grosso modo, delJX conccpt10ns opposées dominent. L'une m~t t'accent sur la 

compo~Hion ouvrièrf! du POUP. L"autre n ~t~ le cnractère un tant so11 peu ouvrter de 
l" Etili. s·,,n.~ct 1 ant au contr<~Jr~ ti dt!lnontn:r qu"en rea111é un a bi me sép<He le pouvo1r 

de l'ensemble eh~ la sucu!w 

L"tuslu 1re des luti!;S ouvr1ères en Pologne a montré qu"il s'ag11 pour le ma_·,ns 
d'une trop grande s1mpJd 1ultion : oll a vu Ics ouvners membres du POUP ou d or­
gun1s·~t1u115 de rn;n.•i!1 su rnenru il la tùte Ues mouvements du grèvc, flli.liS .lUSSI 
d'anc:t!llS tllff\Jl!iilll~i t!li\1"/IJ\JS ~Ire réCIIfJ(!ft:S jJ(H t'np_JHHell d"Etnt. Pour e_vlt:r de p~rtcr 
un 111 g

1
:rn••llt trup )l;"lld sur dt~s cl!dlres, ct;fl,l•ns soc10/ogues parlent de l~ pariiCI~i1IIO/l 

d"otiVflt'r:i ;1u pu 11 vv1r ;) lil!f! unlivl(}tJcl. Les OtiVfll'fS cons111uent 40 "o rles el cct~ s 
du f'OUf' So1t ptC~ d" un 111ill10n dc mt!mbtt!S ouvr1ers. el donc ut~ ouvr~_er sur SC/ 1 ~ 

("1 ,,.,,l'" )"mdoJSIIIC un sw q 11 atrel. S1gnalons quc ces proportoons s accroJssent da 15 
" ' "' · · · 1 r st n facteur la cato:gofle rJes ouvrwrs qtwl1fu~s De plus, l apran:nance po l 1que e u 

1 do promot 1on en 19G9, 12 '::, des noernlires du parr1 reccnsés comme non manue s 

"·· 
:·.) 
~·. ·.' 
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ont comrnencé leur stage de membre du POUP en Tant qu'ouvriers. Une enquère 
réccnle {1974-1975) ind1Que que 3G.4 •:·D des wchn1cmns inscr~ts nu parti étaient 
auparavanr ouvru.:rs et 56.6 ~" dt~s rnembres du part1 classés dnns le groupe de 
l"lflh!III!Jl"lltsrn sont d"ong1ne ouvnùrc 

D"autre pwn. fa1rtJ <Jdh~rer le plus urJnd nombre d'ouvriers au parlr sign1ftait, 
pour le pouvoa, augmenrer le nombro de postcs d"observa110n et/es rnoyens de contròle 
du clima! soctal. Pour plus d"offJcnctté, le Com1té centrai du POUP a sélectionné 
164 entrepnses regroupant le noyau de la classe ouvnère industrielle et 15.4 % 
du To!al d es membres ouvriers du POUP Malgré d es campagnes d'adhésion régulières 
dans /es mi11eux ouvriers, d'aurres groupes socio·professionnels so n t, proportionne/le· 
ment à Jeurs elfectlfs totaux, mieux representés au POUP : K. Pomian a denombré 
85 % d"of11ciers membres du pani, 38,9% d"instituteurs, 31.4% d"enseignants et 
chercheurs universitaires. 28.4% d"ingén1eLHS et technic1ens. 20% de médecins et 
13.3 % d"ouvriers (18). 

Activité syndicale 

A J"1nténeur de l'usine, le synd1cat. le conseil ouvrier ou la Conférence d'au­
tonomie ouvnère JCAO) constituent le cadre officiel destmé à capter les bonnes 
volonlés ouvr1ères, etani entendu que. e n dd10rs de ce cadn~. J"activité sociale ne peut 
s"expnmer. le giganttsme des syndicats {90% de la popul<rt1on actJVe en faJt partie). 
le mode de regroupernentiiCrtlcal. le rnél<rng,~ des Cillé9orws hiérarchiques neutralisent 
toute vellé1té d"cn fa1re l es org;mes de ddt~nse quot1du;nne dt~S ouvflers.la sign1f1C<J!ion 
dt! I";Jpp;trten<Jnce llliiSSIVe des ouvrwrs <Jtl)( syncliCOitS cn o.:st d"auwru plus rédwte 
Que lt!r;Hent l es ou11ricrs dcnlilin SI la cotiSil!ion syndicale ccssait d"ètre versee auto· 
rn<>tlquernent ? Oue d1re de J"appiHIIIOtl, à la marge de la légal1té état1que. de regrou· 
pcm~nts ouvriers se reclamant du syndicalisme libre et dernandant leur affi11atron 
à des orgunisations syndrcales tnternar1onales 7 les synd1cilts l1bres. dans un éd1tonal 
du JOWrlill non atHOfJSé. Rubotnil< Wybrzt'l.1, juSii(Jent lem crCation parla défaillance 
dcs synd,cats ofltcH:!IS et !eur soumrss1on à I"EtJt (19) Comment justifier l"adjectif 
ouvrièrt.• qu1 or ne une assemblee où l es ouvriers ne so n t que minorité 7 Atnsi, au cours 
cks discuss1ons des consells d'autonomie ouvriòre (en 1964), dans 1 l entrepr1ses 
de Varsov1e, sur 572 part1C1pants 123 éra1ent des secréta1res de comités d'entreprise 
du part1. 217 des membre& de la dnect1on, 54 dos cpntremaitres, 94 des ingénieurs 
et des techntciens. 50 dcs employés de bureau et seulement 54 des ouvriers. 

Perspectives 

Une force sociale nouvelle, une seconde génération ouvrière dont le niveau 
culture! et le degre d"ins!ruction générale se sont améliorés a surgi dans /es années 
soixante·dix en PologM. 

Jusqu"alors Ics d1scours écrits, parlés. f1lmés prétenda1ent que la catégorie sociale 
des n•Jvners étal! au pouvo1r. Aujourd'lluJ celte image ost re1erée, J'ouvr1er apparaìt 
com me uno V1CI1me d\.'!possédée du pouvoir. 

1111) K POMIAN. • l !t f>a111: vtlrolh ul ITiun~unu"~ •. liJfflJJ!I muri<Jtnt:l~. n~ 376·377. 1977, Jl fl98 

/1 !)) R<JiwtmA W~br111111 tOvvruu du hlllllel). jOUf/1~1 dv com•l6 lundaJOIH <11111 SyndoCilli lobi!>& tlu llttoral, 
8·1 !Jl8, Il" t. Il ' 
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L'ouvnérrsme affrct,é parla propagande a perdu so n caractère opératicinnel à partir 
du moment où Ics ouvrrcrs ont collecl!vcrnent combanu Ics forccs réprcsstves dc l'E tnt. 
Tout au long d•• ce!!•! étudè. lt;s Cl~rn;;nts qur peuvcnt favonser une nouvelle explosron 
ont été cxnmrru)s. Les rrsques d't.lffrontements dcmeurent. 

Pcrsonnc. en Potoune, ne Ics souh<~rte et tout le monde cherche à les éviter en 
encourageant la neuoci<Jtron sociale. C'est l"avrs d es opposan1s. mais surtout der églrse 
qur a une mllucnce sur toute la sociCté qur reste rmprégnée des vateurs chrél!ennes 
depUis cltJ longs siècle:s (20). 

Dans un svstèrne cn crise, dont Ics ouvriers sont. à teurs dépens. le révélateur, 
les nouvclles autorités se conv<Jrncront-elles qu'elles doivent enfrn les fa ire paniciper 
à la vre de la socrété, c'est-à-drre leur perrne!lre de satisfaire leurs besoins rnat8riels 
et dc JOUtr dus lrllertJs crvrques et polrtiques ? 

!20) le!. ouvrrers soni, dans leur m&JOTrté, crovant5 

. ,··! ·.u :. 
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CONVEGNO : 

IL 1·1ERCATO DEL LAVORO NEI SISTE~I ECONOMICI CAPITALISTI E SOCIALISTI 
IHLAfJO, 30-31 GENNAIO 1981 

PAOLO SANTACROCE : 

SVILUPPO E CRISI DELL'ECONOMIA POLACCA CON PARTICOLARE RIFERIMENTO 
AL flEilCATO DEL LAVORO 

l' 
l 
l ,, 

i, 

--============================·l 
E' opinione comune che un crescente deficit di forza lavoro caratte­

rizzerebbe ormai l'economia polacca. Proprio la presenza di questo 

deficit avrebbe contribuito, all'inizio degli anni settanta, al ri­

disegno del modello di sviluppo, con l'abbandono della crescita di 

tipo estensivo (che aveva caratterizzato soprattutlD gli anni sessan­

ta) e l'impostazione di alcuni presupposti per una crescita maggior­

mente intensiva (rinnovo degli impianti, introduzione di tecnologie 

l 
l 

l 
:_•, 

il 
i) 

·' 

il a bassa intensità di lavoro, reimpostazione delle politiche salariali, ,! 

etc,). ,'i 
Le poche analisi dedicate specificatamente al "me:rcato del lavo:ro" :-:j 

l'i 
apparse agli inizi del decennio scorso (farO riferimento soprattutto ·' 

.l 
a rabaj 1975, 1976 e 197 ) puntano proprio a dimostrare, per altro ·[ 

spesso in modo assai sbrigativo, il crescente divàrio fra domanda e 

offerta, e quindijl'impossibilità di sfruttare ulteriormente il model-
' lo dì sviluppo estensivo, a causa dell'esaurimento di tutte le sue po-

tenzialità. L'economia polacca si sarebbe trovata all'inizio degli 

anni settanta proprio in questa cerriera (il "turning point" di Kabaj) 

e si sarebbe potuta gcongiurare la stagnazione solo forzando la mar­

cia verso l'intensificazi.one dello sviluppo. Di_ qui la necessità di 

alcuni corollari quali l'indebitamente estero, in una sc .... ommessa con 

il tempo, l'esigenza di una nuova politica salariale e dei consumi, 

ove proprio il salario (effettivamente spendibile in beni di consumo) 

sarebbe dovuto diventare il motore dell'aumento della produttività 

del lavoro. 

&1 mia intenzione ripercorrere in modo sintetico le vicende principa-

;-l 

l 
. l 

l 
'l 
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li del mercato del lavoro polacco dal secondo dopoguerra ad oggi per 

cercare di evidenziare alcuni connotati ciclici assai trascurati dalla 

letteratura su questo tema _e che in un certo senso obbligano a una re-

visione delle interpretazioni ufficiali. 

. l 

! 
Vanno però premesse alcune osservazioni generali. 

~ 
f, 

Se infatti ogni volta\ 

che si affronta il tema "forza lavoro in un'economia socialista" ci si 
; 
! 

imbatte immediatamente in alcune questioni del tipo : "cosa significa, 

al di là delle pure definizioni, la piena occupazione?", "cosa_signifi-

J 
i 

ca attivizzazione delle risorse lavoro?", questioni di questo ·tipo assu-~ 

mano un. carattere determinante in un contesto quale quello polacco, L 

l caratterizzato da una notevole differenza fra addetti nell'economia na- ~ 

zionale e nell'economia socializzata. l 
Il maggior contributo a questa differenza è fornito dagli addetti nel 

settore agricÒlo privato (nel quale sono calcolati come addetti anche 

i proprietari (tab_ella III,l,l). 

Tabella III,l,l 

A d d e t t 
Econ.nazion. 

i (in, migliaia) 
Econ.sOcial. Agr.i.c.pri va t a 

' (l) (2) (1)=(1)-(2) (4) (3)/(1) (4)/(3) 

1950 10.186 4.832 s. 324 5.041 52,3 94.7 
1960 12.401 7.194 5.207 4.871 42.0 93.5 
1965 13.521 8.531 4.990 4.639 36.9 93.0 
1970 15.175 10.325 4.850 4.408 32.0 90.1( 
1975 16.572 12.202 4.370 3.901 26.4 89.3! 
1979 16.552 12.899 3.853 3.288 23-3 8S.3i 

ROSTA 80/52, ROSTA 75/52 

Come ho già avuto modo di mettere in luce ripetutamente, l'esistenza 

l 
l 
l di un settore agricolo privato cosi importante (non solo dal punto di 

vista occupazionale, ma anche da quello produttivo) non deve essere 

so 11 a latere" in qualsiasi analisi che abbia per oggetto il mercato 

lavoro. 

mes-r 

del 

i 
l 
l 
' ; . 
l 
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I,a minor base informativa relativa al settore privato condiziona però 

fort~mente le possibilità di analisi e di conseguenza non permette di 

,1 ffin~re oltre certi limiti le ipotesi interpretative. Ciò che appari­

rà però evidente nelle pagine che seguono è proprio, se ancora fosse 

necessario ripeterlo, il ruolo di spugna del comparto agricolo-rurale 

della forza lavoro. 

La funzione di spugna si è estrinsecata in due modi (per altro fra 

loro non escludentesi) : la formazione di uno strato particolare di 
il 

forza lavoro (i "contadini-operai 11 ) , con tutte le conseguenze sul 'l 
l 

modello di sviluppo che ho già messo in luce in altri saggi e nel pri- l 
mo capitolo, e il ciclico pompaggio dal settore agricolo nelle fasi 1 

di maggiore estensività della crescita. 

I concetti di "piena occuPazione", "attivizzazione delle 1-iserse lavo­

ro" appaiono però incerti, mal defin'iti, o per lo meno strettamente 

dipendenti dalle condizioni strutturali del settore agricolo (condi­

zioni che, come sappiamo, hanno subito anch'esse una forte ciclicità). 

Anche' un'ipotetica piena occupazione è tale solo in relazione a cenno-

tati specifici del settore 

fra settori extra-agricoli 

agricolo, definiti dai rapporti di forza 

(socializzati) e agricolo (privato). La 

stessa , 

rispetto 

"piena attivizzazione delle risorse di lavorou è tale solo 

a determinati connotati della condizioni di riproduzione del-

la forza lavoro nel settore agricolo-privato. Ne consegue il caratte­

re aleatorio, spesso pur~nente propagandistico, di tale terminologia 

nella letteratura ufficiale. 

1 - I cicli occupazionali, fasi A e fasi B 

Le statistiche polacche relative all'occupazione sono affette da un 

difetto cronico: forniscono serte di lungo periodo (riviste ripetuta­

monte in questi ultimi anni} relative solo a valori medi annui non 

distinti per sesso. Medi. ~a inteso nel duplice senso di destagio­

nalizzati e di media tra "occupati a tempo pieno" e "occupati a tempo 

il 
l 
ii 

~ 
il 
ii 
l 

" ·, 
~ 
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parziale dichiarati sul posto di lavoro principale"1 riponderati però 

rispetto al tempo reale di lavoro. 

Le informazioni disaggreg~te per sesso sono fornite solo nelle rileva­

zioni a fine ·anno, nelle quali però non viene effettuata il ricalcolo 

a tempo pieno dell'occupazione a tempo parziale. 

La letteratura polacca sullo sviluppo economico nel secondo dopoguerra 

ha generalmente sottovalutato questo problema, in quanto ha sempre 

trascurato di analizzare la vicenda occupazionale disaggregat~ per 

sessi, diseggregazione decisamente necessaria se si vuole fare anche 

solo un primo passo verso la comprensione di alcuni meccanismi del 

mercato del lavoro. 

Nella tabella III,l,2 sono indicati i N.I.a càtena dell'occupazione 

nell'economia socializaata e nell'industria socializzata nel periodo 

1955-79. Le fonti a cui faccio riferimento sono quelle generalmente 

utilizzate nella letteratura polacca : scorrendo in verticale le colon­

ne si noteranno delle sensibili differenze dei NIC in particolare an­

ni (soprattutto il 1959-60} derivanti dalla revision~ solo parziale 

delle serie occupazionali2• 

Volendo tentare una period}~zazione si noteranno le difficoltà che 

insorgono per rendere compatibili le serie dei valori medi annui con 

le serie dei valori a fine anno. Queste difficoltà derivano dai di­

versi criteri di calcolo (come ho detto sopra) . che,per esempio,fPl."l1Ì.-. 

scono,all 1 inizio delle fasi di blocco dell'occupazione 1 NIC inferiori per 

gl·i occupati a fine anno rispetto agli occupati medi (proprio perché 

in queste fasi di tende alla diminuzione soprattutto delle quote di 

occupazione a tempo parziale). 

Nonostante ciò è pos$ibile verificare l'esistenza di cicli abbastan­

za chiari e relativamente omogenei nella loro periodicità per maschi 

e femmine (grafici III,l, l e 2}. 

Fasi di maggior sviluppo dell'occupazione ( ch~chiamerò per semplifi-

care "fasi di Assunzioni 11 , "fasi A11 } e fasi di minor sviluppo o di 

vero e proprio blocco dell'occupazione (che chiamerò per semplifica-
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fici III,l, l e 2, •F~are la seguente: 

fasi A 1955-57, 1959-62, 1964-68, 1970-74 

fasi B 1957-59, 1962-64, 1968-70, 1974-79 

Si può pertanto,in base a questa periodizzazione, indicare i saggi 

l 
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di variazione medi annui composti dell'occupazione media annua e del­

l'occupa:done a fine anno disaggrata per Jnaschi e femmine (tabella 

III,l,3). Nella tabella III,l,4 sono indicati, oltre ai saggi di va­

riazione delle occupazioni (ma con periodo finale differente) , anche 

i ~agai di variazione del tasso d'occupazione e della popolazione in 

età di lavoro. Le due tabelle vengono pubblicate separatamente solo 

percht} non è ancora stata pubblicata la stima della popolazione in 

etA di lavoro per 1 1 a:nno 1979. 

Si noter.\ innanzitutto che le fasi B sono caratterizzate da saggi di 

variazione dell'occupazione assai ridotti (rispetto a quelli delle 

fasi A che le precedono) e spesso negativi per quanto riguarda la 

forza lavoro maschile. 

sull'andamento del tasso d'occupazione (calcolato rispetto al totale 

della popolazione in età di lavoro, in quanto la sola popolazione 

extra-agricola è di difficile definizione) inFluisce fortemente l'an­

damento della popolazione in età di lavoro. 

Infatti è noto che la 'piramide di età polacca è particolarmente sman­

giucchiata in alcune classi di età : i nati durante la prima guerra 

mondiale (minimo nel 1917), i nati durante la seconda guerra mondiale 

(minimo nel 1942) quando in una tragica ricorrenza si risentono anche 

Grafico III,1,3 
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le conseguenze del buco demografico della prima, i nati nella 

degli anni sessanta (minimo nel 1967) figli della generazione 

9 

metà 

nata 

d11rante la guerra. I massimi invece sono in corrispondenza ai nati 

nel 1930, 1955 e 1975 (grafico III,l,3). Si noterà però che la di-

'l 
1: 

l 
l 
l 
l 

l. i 

l'li 
l ,, 

~ tribuz..ione delle donne e degli uomini è asimmetrica rispetto al va-
1

': 

secondo un asse che passa per i nati alla fine degli anni .i lore medy1io, 

trenta. ciò vuol dire che fra le classi più giovani c'è una maggiore 

concentrazione di.maschi (e ciò trova rma spiegazione sia negli even­

ti bellici che hanno provocato W13 mortalità maschile maggiore, sia 

nella maggiore longevità delle donne rispetto agli uomini
4

). 

L 'ad:rmnetria rispetto ai nati alla fine degli anni trenta fa si che 

nella Polonia popolare si sia verificata dal dopoguerra fino alla me-

tà degli anni settanta una crescita più sostenuta della 

f . 'l 5 maschile in età di lavoro rjspetto a quella emmJ.nJ. e 

popolazione 

ciò costituì-

sce uno dei connotati peculiari della Polonia popolare 'rispetto ad al­

tre economie dell'est. 

un saggio di variazione più elevato del l 'occupazione femminile, in 

concomitanza con un minor sagaio di variazione della popolazione in 

et~ di lavoro, ha fatto sl che il saggio di variazione del tasso d'at~ 

tività femminile sia rimasto (dal 1958 fino alla seconda metà degli 

anni settanta) sempre positivo. 

Nelle fasi A il saggio di variazione della domanda femminile è stato 

più che doppio (dagli anni sess~1ta in poi) di quello maschile, nelle 

fasi B invece il comportamento della domanda si è dimostrato assai 

differenziato ciclo per ciclo. 

La prima fase B (1957-59) è stata caratterizzata dal profilarsi del 

buco demografico (minimo sto;rico ilel 1960 quando la popolazione in 

età di lavoro aumenta solo dello 0.36% rispetto all'anno precedente
6

) 

La svolta nella politica economica decisa nel febbraio del '58, oltre 

ad essere motivata da lilla reazione agli 11 eccessi riformisti 11 dei pri­

mi due anni del regime di Gomu.tka, ebbe come argofmentazione "tecni-

lO 

ca" il crescente r.allentamento di risorse di lavoro disponibili : pro­

prio in base alla presunta impossibilità di proseguire lo sviluppo 

estensivo si passò ad interventi amministrativi nella regolamentazione 

del mercato del lavoro 7• · 

Ciò che però appare significativo a distanza è che il buco demografi­

co (che si presentò più concentrato per i maschi che per le femmine .• 

saggi inferiori all' l% per i masç~i solo tra il 1960 e il '61, per 

le femmine dal 1955 al 1 60) · .. ebbe riper~ussioni maggiori sulla for-

za lavoro maschile che su quella femminile. Il paradosso consiste nel 

.fatto che in seguito alla nuova politica economica il ta·sso d'occupa­

zione maschile decrebbe sensibilmente, soprattutto nell'economia so­

cializzata. Si trattò, in verità, di una prima ristrutturazione dell' 

apparato produttivo che portò ad una migliore utilizzazione della for-
~''~"'.,t.- .. te- ........ tc-

za lavoro maschile (furono eliminati ~pra?~ gli occupati a tempo 

parziale) soprattutto nell'industria, ed ad una contemporanea attiviz­

zazione delle risorse femminili negli altri settori (fortemente com­

pressi negli anni della "battaglia per l'acciaio") ove l'occupazione 

cresce con un punto percentuale in più : 3,29i~ contro 2,19%. 

Anche la seconda fase 

terizzata da un forte 

B (lp62-64), nota come ,;operazione R"a fu carat­
J 

rallentamento della crescita del tasso d'attività 

maschile e da uno sviluppo relativamente sostenuto del taseo d'attivi­

tà femminile (nell'economia socializzata) , ancora una volta in presen­

za di un più elevato saggio di variazione della popolazione maschilè 

in età di lavoro rispetto a quella femminile. 

L'operazione R appare più dettata da esigenze di far fronte alle dif­

ficoltà economiche sorte con l 1 inverno del '62 (il cosidetto "gelo se­

colare") che da un rallentamento dell'offerta : infatti essa tra il 

1963 e il 164 raggiunge uno dei suoi messimi degli anni sessanta, 

Ci troviamo cioè di nuovo in presenza di una forte ristrutùurazione 

di alcuni settori (nei quali sono maggiormente coinvolti i maschi) e 

alla contemporanea attivizzazione di risorse di lavoro temminile so­

prattutto nei settori legati ad una temporanea fase di aumento dei con-
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sumi (sia sociali che privati). 

La terza fase B (1968-70) si è configurata con connotati ancora più. 

pesanti. Per la prima volta negli anni sessanta decresce l'occupazio­

ne sia nell'economia socializzata che nell'industria e quindi a mag­

gior ragione decresce il tasso d'attività (saggi fortemente positivi 

della popolazione in età di lavoro). Come mostrerò più sotto, analiz-

zando i connotati delle assunzioni e dei licenziamenti, si tratta di 
l 

una fase di accelerazione della marcia verso lo sviluppD intensivo, ca-! 
; 

ratterizzata da assunzioni selettive e da una poli ti ca di fprti licen- ' ! 
ziamenti che colpiscono soprattutto la forza lavoro meno qualificata, .1 l 
I costi sociali di questa rìstrutturazione sono sopportati soprattut-

to dalle Fasce deboli, le conseguenze di questa politica porteranno 

allo spodestamento di Gomu~ka nel 1970. 

Anche la Successica fase B (a pa~rtire dalla metà degli anni settan­

ta) è caratterizzata da tma forte selettività (nel l 'industria le don­

ne sono le più colpite), attenuata però questa volta, come vedremo, 

da uno quota fortemente crescente di pensionamenti che rendono meno 

drammatica la situazione. Inoltre. a partire dal 1976 la nrnanovra 
~ 

economica" provoca tassi d'occupazione crescenti nell'economia socia-

lizzata se si esclude l'industria. 

Dall'analisi comparata di questi andamenti si desume che nelle fasi 

A la domanda presenti comportamenti analoghi per maschi e femmine 

(e sia più sostenuta per le fenunine), mentre nelle fasi B divenga 

più selettiva e di volta in volta abbia per oggetto sessi, qualifi­

che, classi di età funzionali al disegno di ristrutturazione. 

Sebbene i dati sulla migrazione interna siano scarsamente attendibili, 

pare si possa ritenere che nelle fasi A il tasso migratorio verso le 

aree urbane sia stato più alto che nelle fasi B (ovviamente ceteris 

paribus. perchè in alcuni periodi si è verificato un forte control­

lo della migrazione verso le aree urbane). Un eventuale anali:~ più 

dettagliata sulle migrazioni inferne dovrebbe tenere conto anche 

di alcuni aspetti della migrazione inter-rurale. La vicenda dei conta-

l 
i 
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dini operai", sulla quale mi sono soffermato spesso10 , conferma 

proprio la necessità di dover contabilizzare questo tipo di migra­

zione come una forma di migrazione verso le aree urbane. 

2 - Gli indicatori ufficiali del mercato del lavoro 

La letteratura polacca relativa al mercato del lavoro (vedi soprat­

tutto Sobczak,l971, Kabaj 1975 ma. anche Xarpi~ski 1980,132) utilizza 

quali indicatori i dati ufficiali forniti dal Ministero cte(Lavoro 

e provenienti dag1i uffici di collocamento. 

Gli indicatori utilizzati sono tre : 

-numero degli avviati al lavoro attraversO l'ufficio di collocamen­

to (ammontare dell'intero anno), 

-numero dei registrati in cerca di lavoro (ammontare a fine anno), 

numero dei posti di lavoro disponibili comunicati all'ufficio di 

collooemento (ammontare a fine anno). 

In particolare si fa riferimento a questi dati per definire il rap-
11 porto Domanda/Offerta (Peuker, 1978,64-73). 

L'analisi di Sobczak (Sobczak, 1971) utilizza dati destagionalizzati 
)) 

e disaggregati per qualif~che e regioni (non sempre pubblicati uffi-

cialmente), permettendo cosi la verifica~~ .almeno per gli anni ses­

santa, di alcune legittime curiosità : -rapporto fra valore a fine .an~ 

no e valore medio annuo, rapporto fra ampiezza del ciclo e fasi di 

crescita o di diminuzione della domanda, ragioni di una mancata inter­

sezione fra domanda e offerta. A proposito di quest'ultimo punto 

l'analisi di Sobczak ha mostrato come già negli anni sessanta questa 

mancata intersezione avvenisse più a causa di connotati qualitativi 

che quantitativi, e/o a causa di connotati spaziali. Questi ultimi, 

infatti, non vanno certo sottovalutati nel caso polacco in quanto si 

è costantemente in presenza di una politica di effettivo contenimento 

della migrazione interna, realizzato si'a con strumenti amministrati­

vi che, e soprattutto, con io strumento del sottoinvestimento cronico 
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nel settore edilizio-abitativo. 

r:on altrettanto interessante si presentano le analisi di t:abaj (Xabaj, 

1975, 1976, e successive) che in quanto scritte dopo quelle di sobczak 

avrebbero dovuto, per lo meno, recepire le cautele metodologiche e le 

osservazioni crrtiche formulate da quest'ultimo. 

Infatti già Sobczak, nella seconda metà degli anni sessanta, soprat­

tutto nell'appendice (Sobczak, 1971, 262-273) relativa alla fase 1965-

70, aveva messo in luce come mentre le registrazioni della domanda 

fossero obbligatorie per legge, non fossero altrettanto obbligatorie 

le registrazioni dell'offerta, tanto è vero che nelle fasi di soste­

nuta ùomanda si verificasse già in quegli anni la tendenza da parte 

della forza lavoro maschile a non passare attraverso gli uffici di 

colloc~mento (Sobczak, 1971, 269). L'autore aveva poi fatto notare 

anche che nelle fasi di domanda più sostenuta potesse avvenire che 

l'offerta non fosse registrata nel caso in cui nello stesso giorno 

venisse individuata una domanda adatta e l 'interessato fosse diretta-· 

mente indirizzato, evitando cosi la pratica burocratica della regi­

strazione. 

8' pertanto evidente che,avendo a disposizione una base informativa 

con questi vizi di fondo, l'utilizzo dell'indicatore Domanda/Offerta 

ai fini di dimostrare il deficit di manodopera appare del tutto for­

zato e dettato da fini precostituiti. 

E' più probabile che gli indicatori ufficiali del mercato del lavoro 

possano essere di una qualche utilità per definire, in periodi ben 

circonscritti, alcuni comportamenti di massima dell'offerta rispetto 

ai cicli- occupazionali, comportamenti che si dimostrano coerenti solo 

negli anni sessanta e poi divengono sempre più contradditori. 

tabaj aveva messo in luce con una tabellina assai ingannatrice (Kabaj, 

1975, 299) una lenta tendenza negli anni sessanta alla crescita del 

rapporto D/O (maschi) a cui sarebbe seguita nei primi anni settanta 

una tendenza alla crescita esponenziale. Lo stesso fenomeno, anche 

se con valori assoluti assai inferiori, si sarebbe verificato per la 
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forza lavoro femminile. Ma in. verità negli anni sessanta l'andamen­

to del rapporto D/O è stato ciclico e assai simmetrico rispetto al­

l'andamento del rapporto Offerta/Occupazione (tabella III,l,5) : fi­

no agli anni settanta ~elle fasi B il rapporto D/0 presenta saggi di 

variazione fortemente negativi, mentre il rapporto 0/0cc registra 

saggi di variazione positivi; nelle ·fasi A aviane il viceversa. 

Che negli anni sessanta sia esistita una certa relazione fra questi 

due indicatori è dimostrabile anche da un•analisi tipo "cross section"1 
' interregionale12 (tabella III,l,6). I coeffcienti di correla.zione so-

Tabella III,l,6 

anni 

1957 
1958 
1959 
1960 
196.! 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1997 
1968.. 
1969 
1970 
1971 
1972 
1972 

Correlazione lineare fra tasso d'occupazione e rapporto D/0 
(21 wojew~dztwa), coefficienti per : 

femmine maschi 

.6479 .5153 

.6719 .6542 

.7558 .3139 

.7215 .4305 

.3366 .2843 

.3553· .2830 
·49~j .4526 
• 7212 .7032 
• 5505 .2625 
.7925 • 7400 
• 7951 .5012 
• 4903 .2570 
.8216 .5714 
• 7278 .4321 
.7261 .6046 
.7010 .5418 
.5204 • 5770 

no molto oscillanti e spesso poco significativi, però sempre più elè- j· 
vati per le femmine che per i maschi, che in quanto meno garantite 

ricorrono di più al passaggio attraverso l'ufficio di collocamento. 

Negli anni settanta l'indicatore D/O assume valori sproporzionatamen­

te elevati solo a causa del diverso comportamento del numeratore e 
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del denominatore: il primo più o meno interpreterebbe il reale anda­

damento dell'occupazione, mentre il secondo tenderebbe a zero per il 

semplice abbandono delle procedure di registrazione. Pertanto, con­

trariamente a quanto parè sostenere J::abaj, non è possibile dimostrare 

in bas~ all'andamento dell'indicatore D/O che la Polonia si trovi or­

mai in pieno deficit di forza lavoro; nel 1973, scrive questo autore, 

ci sarebbero stati in media 80 posti di lavoro liberi per ogni maschio 

in cerca di lavoro (l) (Kabaj, 1975, 298). ~eco che il problema solle­

vato più volte dall'autore : "non è facile interpretare il paradosso: 

crescente deficit di manodopera nelle condizioni del più alto incre­

mento delle risorse occupazionali"( K:abaj, 1975, 299) non è più tanto 

un paradosso ma una semplice questione rnalposta derivante da un'acqui­

sizione acritica dei dati e da un calcolo superficiale. Anche se è 

verosimile supporre che già nella seconda metà degli anni sessanta 

(come già per altro Sobczak aveva dimostrato) ci si avvii verso una 

mancata intersezione fra domanda e offerta, fenomeno questo crescente 

e che molte informazioni di carattere sociologico-giornalistico lasci~ 

no intravvedere. 

J' 
J 

3- L'assunzione ai cancelli 

E' noto che nelle economie socialiste esiste una crescente divarica-· 

zione fra pratiche delle istituZioni preposte alla pianificazione e 

processi reali di crescita. Gli uffici di collocamento, ricreati in 

Polonia nel 194513 , furono istituiti proprio per gestire a livello re­

gionale il mercato del lavoro e coordinare il mercato nazionale, con­

trollando la migrazione interna. sempre più però, come in altri casi 

(Di Leo, 1980, 33 ; Nalle, 1981, ) l'assunzione ai cancelli è diven!! 

·.t a predominante. 

Uel caso polacco è possibile tentare ùna stima dell'assunzione ai cen­

celli (e quindi del tasso percentuale di evasione del passaggio attra­

verso gli uffici di collocamento) confrontando i dati citati del Mini-



17 

stero del Lavoro (avviati al lavoro) con quelli del GUS (assunti al· 

lavoro) entrambi infatti contabilizzano il numero degli avviamenti 

~ delle assunzioni, numero di molto più elevato delle persone fisiche 

protaaoniste di queste operazioni, che possono essere anche più volte 

in un anno assunte o a\'Viate. 

Se si fa riferimento ai cicli occupazionali, l'analisi del grafico 

III,1,4 può essere relativamente eloquente. Innanzitutto si deve no­

tare che l'assunzione ai cancelli14 ha assunto dal 1965 (primo anno 

per il quale disponiamo di dati per gli assunti) al 1979 un andamento 

crescente: infatti da valori del 25% si sono raggiunti valori del 60% 

passando per un massimo dell 1 85i' (donne nel 1975). Fino al 1975 gli 

Grafico 11!,1,4 

' - -' 

,/ 

uomini sono coloro che maggiormente si fanno assumere ai cancelli, 

dOPO questa data le donne (si noterà che all'inizio il tasso d'eva­

sione delle donne era irrisorio). La fase 1965-68 è stata una fase 

di relativa stabilità nelle quote percentuali, dal 1968 le quote inve­

ce cominciano a crescere molto sensibilmente, probabilmente in segui­

to alla maggiore "libertà" concessa alle imprese. Le quote restano 

l 
l 
l 
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l 
relativamente costanti nei primissimi- anni .. ~et tanta per poi decolla- ! 
re, coerentemente con l'ipotesi che nelle fasi A diminuisca il ricorso~ 

' agli uffici di collocamento, essendoci meno bisogno di garantismo. In ! 
questa fase l'evasione maggiore riguarda ancora i maschi. L'andamento 

a forbice che segue (1975-76) dimostrerebbe proprio come, continuando 

la crescita del tasso d'occupazione femminile e decrescendo invece il 

tasso maschile, i maschi si assestino sulle quote di evasione raggiun­

te mentre le femmine raggiungano le quote massime. Infin·e la vicenda 

occupazionale dal 1976 in poi (lenta cres·ci t a del tasso d '.occupazio­

ne femminile, decrescita di quello maschile) spiegherebbe la diminu­

zione di entrambi le quote di evasione e il persistere di quote più 

elevate per le donne che per gli uomini (tabella III,1,7). 

Tabella III,l,7 

~ .• no.;o,; l Vl:'ti-'"J..AZ:I ONE f"'iED:l: ANNUI COMPOST :C 

VA;;. V>\l•:lil A>'iOlUI/ ~~l Vo%HZIO~( ~. A. C. 

- - - - ~ g - - - - - - -

" l:i.tB m.11 m.11 115.71 I!Ul 16Uh ll.ll.Z6 .01 8.07 ue u. ~.61 -.}, 

" ro~.o: roJ.n ll0.\2 nuz 119.;:() l'l!. li 161.01, ·" 12.ll uz n.:c ~.:1 ~-li 

ll 1lUJ Ila.:• 1~'-01 1!1.01 117.91 1~.93 Jl6.10 -.07 3.l1 l.U ·" -'-BO -UT 
J ·-·--- --~- ... ~··----- -----

31 - Assunti/Avviati (M+F )••< 35 - idem Femmine • 33 - idem Maschi 

4. Cicli occupazionali, connotati di assunzioni e licenziamenti 

La forza lavoro polacca è caratterizzata da un forte turn-over, fe­

nomeno che, nonostante i ripetuti tentativi di razionalizzare 

l'utilizzo della risorsa lavoro, decresce molto lentamente nel tempo. 

Gli indicatori di turn-over utilizzati nella letteratura polacca ri­

guardano sostanzialmente i rapporti fra assunzioni e licenziamenti 

annui e i livelli occupazionali15 Mancano invece informazioni si­

stematiche sul tempo di permanenza 3Ullo stesso posto di lavoro16 • 

Il rapporto percentuale fra assunti nel corso dell'anno e occupati 
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a fine anno ~ sceso ( tra il 1965 e il 79) solo dal 22,8% al 21,7%, 

quellO maschile è rimasto sempre superiore a quello femminile di cir­

ca il JO~. Lo stesso dicasi per il rapporto relativo ai licenziati: 

1~ quote passano dal 19,7"/. al 21,8% (ma comprendono quote crescenti 

di pe1lsionarnenti) e si presentano più elevate per i maschi che per 

le femmine, anche se il rapporto scende dal 60% al 30% (tabella III, 

1,0). Gli andamenti dei s.~ degli indicatori Licenziati/Occupati e 

------------------------------------------! l 

'rabelld III,l,B 

~.n•:•;J Vl•l"lill1011E 1-'.f.f>I f\IHiliT COMPOSTI 

----------------------------------· ~--------------------------
s~,;,;r v.1~!-<mt!E h. A. c. 

Hl l 191> ~H8 oB·Jto.l ](!-Il 71· li 7H9 7H1 
•1.;1,,il ~::'Jiuf! 

J<:l J•:J l'•'.H 1'.'0~ 1~71 

============--=--~--=--=--~--=--~--=--=--~--~--
,, ::.n :1 oJ 21 :.; :u~ z; 9! ;ut :uJ .la -~ 2.01; -u: ·Hl -1'.19 

.. , _________ _ 

:'l P-1~ Jf.\~ tU:' 16.;! 21.\l 2l.Jl 18-bl ·.01 ·2.1; UJ .~l ·U! ·DI 

:1 :us :?l.~~ :uB :u1 21.1~ n.L' :•.~ .76 z.u '-" ·2.1l ·2.71 -2.71 

~~ 1~.<1l 11 t~ Zl.ll ~t.OJ 21.10 21.92 2Ul -.01 Uf .l~ I.:!J ·.Il .li 

~} tU' JLH lUB tl.l':' lUI \i.ID lUI -.~7 !.<O 1.11 Ul •,16 1.91 

: 9 :'!.Il !l.~l :u~ :u~ ~UI ZUJ lUO .ID UG .U -.1.9 ·.01 ·,lO 

11 ttll• 111.n tliuil toa.n L!•+! 101'.90 ii,W 

Jl LJ.'.JU tlU~ \LUO 1\~.90 i:'I.JO Il! 91 101.17 

l~ t,V_Ui LIU.il LU~.U~ IUI.Ot LIL.;'I IOUJ lUi . 1.1. -z.o1 t.:o ·2.01! -u& -2.il 

1 :.Jt•O IU :''IO .xl ~:!1 u~ 2:t1.1kl ·~~G •0 ?Uo\.lù 1116.!0 1.11 .!~ l.. l~ .01 -2.11 ·!.tO 

11 oll ,u /:'\.)~ /lt lll, 7);.10 IU!/.00 1UJ~.OJ l~i,.l'a Ul ·.Il US 2.~9 -J.ZD -.B~ 

, 11-1 1 u11 ti!!.IO ~~.I'.!O ~~;uo ta;o.oo 1>•~.ao tiiUO J.:e ·'' Ul ·1.1! ·2.1! ·2.0! 

11 11.·• ;u 1•:1.~0 ~JN.1~ ~~JY.w ~111.:o zo:.-J.ill n~1.10 1.11 ·. J.Bl ~-~~ z.~l .!i 

!1 HI.J~ ~l~ .111 m.10 ~18.00 S!O.:O ~JUO W.SO UO 7.1! U, Ul l.t2 

Il l.'<U .~ I_Ji,Li~ IIL!.ld 1\.ll.lO Uti.CO 108),00 J;IUO l.!l 2.~0 l. lO .0~ ·" 

19 Assunti/Occ. (H+F) 21 idem Femmine , 23 idem l-lasc~:i. 
25 Llcenz./Occ. (H+F') 27 idem Fe-mmine 29- idern Haschi 
Jl Ass/Lic (H+F') , 33 - idem Femmine 35 idem Mascl1i 
7 - Assunti (1-l+F) , l l - Assunte f<'emmine , 9 - Assunti Baschi 
13 - Licenziati (!-l+F') , 17 - Licenziate Femmine , 15 - Licenziati M. 

Assunti/Occupati confermano la periodizzazione già ipotizzata (fagi 

A e fasi B), fornendo però alcune indicazioni aggiuntive assai signi-

fica ti ve. 

Le fasi A sono caratterizzate da saggi di variazione dei due indica­

tori (A/0 e L/0.) assai simili tra loro e relativamen~e omogenei per 
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maschi e femmine. 

Nelle Fasi B invece i saggi di variazione sono assai differenziati, 

sia tra fase e fase, sia all'interno di ogni singola fase fra maschi 

e femmine, fino ad assumere segni opposti. Gli andamenti dei NIC di 

questi rapporti sono illustrati nei grafici III,l, 5 e 6. 

Nelle fasi A il rapporto A/L è crescente, nelle fasi B decrescente. 

Una prima caratteristica dei cicli assunti-licenziati deve essere 

indiV.duata nella maggiore oscillazione dell'onda relativa alla forza 

lavoro femminile rispetiD a quella maschile. I grafici 11~,1, 5 e 6 

offrono appunto un immagine sintetica della maggiore precarietà che 

presenta l'occupazione femminile. Infatti,sebbene il turn-over femmi­

nile sia stato e sia sempre inferire a quello maschile, i NIC sono 

più elevati sia nelle fasi A che nelle Fasi B questo conferma il 

fatto che l'occupazione femminile conserverebbe un vero e proprio 

carattere di polmone, mentre quella maschile sarebbe nel suo comples­

so più garantita. I processi di ristrutturazione còlpirebbero cioè 

màggiormente l'occupazione Femminile, .e più in genere gli strati deb_2 . 

li •, serbatoi a cui si attingerebbe poi con maggiore intensità nelle 

fasi di forte sviluppo occupazionale~ 

Mentre per le assunzioniJ~i dispone di informazioni disaggregate per 

ti.toli. di .. studio e pertanto si possono individuare i. connotati 

della domanda nelle fasi A e B (almeno con una certa app!ossimazioné­

ne come vedremo), non è possibile fare altrettanto per i licenziamen­

ti. 

E' però di una certa utilità la conoscenza della composizione percen-

tuale della forza 

del licenziamento 

lavoro licenziata dal punto 
17 ' stesso (tabella III,l,9). 

di vista delle _ragioni 

Fino al 1970 le quote percentuali di licenziati per iniziativa del 

datore di lavoro (sul totale dei licenziamenti) è stata assai simile 

per maschi e femmine, poi è diminuita più rapidamente per le femmine 

che per i maschi. Mentre per le quote percentuali di licenziati su 

richiesta della forza lavoro stessa si passa da valori più elevati 
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Tabella- III,l,9 

~ .. ;.nr:;o_; r 
Vfll'>:'l (IZ.:I:OIIE I"'EL>I o"-'H·H--.IL.J: COt·1F"OSTr 
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19!S 1~:! t~ltbl !9.'iit tm tm 1m 11-u ~a-Jo• 70t·li 1Hi ~~-n 11-n 
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'1 :1.01 lUi 16.0! U.ru U~ l.fl'l Ul ·Il.!~ -U! ·!U~ l.Zl ·Il . .!: ·U4 

41 Zl.oB U.\l li.:o ".:n 1.&1 ~.:s u' -1u1 ~.ro -11.u ua -u.u -u' 
t.1 ~' 9: 11.00 !1.11 11.11 H~ 

uo 2.eo ·11.97 -J.Bl -~J.JJ "'-'1 -u ''· -12.01 
a l:!.:l li.OB lUI ~.E\ ~l.IJ 

H.7t H.n ~-!0 1.ll ·1.1& ~-~ Z.X ·l.ll 
~9 )l.l\ 

Il 1;. ~~~ 

ll l~.~~ 

~~ JU~ 

17 Hl 

" 
61 

" 
" 
" 
"' 

61 
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67 
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73 
75 

lt.91 ZUJ :u1 :1.01 :us _~a.ot 
·US ·Uf -.!1 "-H Ul .71 

~~ lf lUI l\.11 ~7.!! ~U7 ~Ul 
·\.li ·lUI ·Ul ·JO.lil ·.SI "'·1l 

IU9 !Ul H.Ol li.Cl li.IZ ll-11 Z.~l Ul 6.U ·9.51 ·2.lt ·!.lO 

lUl U.9J U.9l Z\.'1 19.51 ll.ll 1.!7 u: 6.11' -7.U -2.0B -U4 

U7 7.18 7.1B lo.91 1.1!9 7.~6 .91 2.21 10.92 ·LUIO ·2.71 ·1.1i 

U9 ua 1.11 ~=-~ -1.~\, lD.ID IUZ lUi 

~.lB u~ 1.01 t0.6S -.Z6 lt.DZ 1'-85 IJ.JO 

1.81 ,\.Sr, 1.91 IU5 
·l.U 7.07 ZUO 18.15 

_1.\5 !.OV 1.1\ 1.1~ ·2.1Z ~-:0 -.19 U9 
t.J] t.:8 1.18 1.17 -1.68 UJ -.11 2.81 

" .!: ·" " .. ------ ---·--· -Hl 1.90 -.62 ·" 
Lic. iniz. datore lavoro/Tot.Lic (M+F) 
idem l-laschi 65 - idem F'emmine 
Lic. su rich.lavoratore/Tot.Lic (M+F') 
idem !'!aschi 71 - idem Femmine 
Autolicenziati/Tot.Lic (H+F') 
idem r-laschi . ..7?__:-__ i.~e~-~-E:'~mine 
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femminili a valori più elevati maschili (punto di svolta il 1974). 

Per gli autolicenziamenti, che consistono in un puro e s~lice abban­

dono del posto di lavoro, la quota dei maschi è fortemente superiore 

a quella delle femmine per tutto l'arco del quindecennio. 

Una minore tendenza, da parte della forza lavoro femminile, ad abban­

donare il posto di lavoro pare debba essere spiegata,oltre che dal mag­

giore livello medio di istruzione della forza lavoro femminile rispet­

to a quella maschile
18

, anche da motivazioni di carattere sociale (vi­

cinanza all'abitazione, presenza di assé.str.nzialità legate diretta­

mente o indirettamente al posto di lavoro) che prevarrebbero su quelle 

economiche (inseguimento di un lavoro pagato meglio, il che spesso si­

gnifica -nella situazione polacca- di un lavoro più faticoso e/o più 

,. 
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rischioso). Questo fattore economico, come mette in luce spesso la 

letteratura sociologico-giornalistica, spiegherebbe invece l'alto tas­

so eli autolicenziamento della forza lavoro maschile. 

Sebbene, come ho detto, i livelli percentuali relativi a queste tre 

ragioni di licenziamento siano abbastanza differenziati fra maschi e 

femmine, ciò non toglie che il comportamento delle singole quote risu! 

ti coerente con i cicli occupazionali (tabella III,l,9). Si aggiungono 

cosi nuovi dettagli per l'interpretazione dei cicli stessi: l 

- la quota percentuale di autolicenziamenti aumenta infatti fortemen- i 
te nelle fasi A (quandO. cio~ una domanda sostenuta favorisce la mo- l 

l 

bilità) mentre invece diminuisce o ristagna nelle fasi B, l 
,_J ___ . 

al contrario nelle fasi B le quote percentuali relative ai licenzia-

menti per iniziativa del datore di lavoro, .fortemente decrescenti 

rlel tempo, rallentano questa decrescita o addirittura aumentano (co­

me capita soprattutto nella fase 1974-76). 

come si vede è una partita nella quale la forza lavorO si trova ora 

in fase difensiva (fase B) ora in fase offensiva (fase A) : non a ca­

so nella fase A i salari reali aumentano maggiormente che nella fase 1 
B e in genere le fasi A sono chiuse di autorità con stangate sui prez- ·j 

zi dei beni di prima necessità. 

Il ciclo delle assunzioni (tabella III, l, 10) fornisce. alcune indica-

zioni di grande importanza per tornare sulla questione 11 Domanda/Of-

ferta", in quanto per la domanda si dispone,. come ho già detto più so-: 

pra, di informazioni disaggregate per titolo di studio. 

I dati evidenziano innanzitutto un passaggio sempre più ridotto dal 

settore agricolo privato a quello dell 1 economia socializzata : dal 

10~ degli assunti in quest•ultima nella metà degli anni sessanta, al 

2% alla fine degli anni settanta. Ciò autorizza, in un certo senso, 

a sostenere l'ipotesi che si stiano effettivamente raggiungendo li­

velli nei quali non è più tstraibile forza lavoro dalle campagne sen­

za introdurre in queste cambiamenti strutturali. 

Tabella III,l, 10 

--------------------------------------------------------------------· 
WJ;. ••>oiO~l A~IOlU!I IA-:Gl WI•IMIOI( ~-A. t. 

= • - - ~ ~ n - - - - - ---------------------------------------------------------------------
5~ UJ &.91 6.H t.\\ !.05 l.ll :!.Il ·l.l9 ·lUI -~.90 -~l.Sl ·&.lt ·IU~ 

~~ IU~ 10.71 7.7B UO '-02 ).:0 MI ·2.SO ·15.01 ·UI ·:7.09 ·1.'1 ·I!.U 

" 
" 

" 
" 
55 
57 
59 

9.0! U7 6.!! US 

Ul 7.Jt Ul Ul 

IU~ Jl.C.. Ul UZ 

I!.U'i 11.11 "-01 49.07 U.t: IU~ 11.!.: t.tl 

11.\0 ~D.71 !1.11 !1.11 U.7l 1~.9' ~l.H 2.":-8 

J9.!J \Ul \C.]! lo.J! la.B? IO.~ IO.U U6 
---·-··-·-
Ass. agr./Totale assunti (M+F) 
idem Maschi 
idem Pemmine 

l.ll 

91 
93 
95 

1.1& ·11.&2 ·.!9 •!, l& 

·.8~ -:? .01 I.V8 -1.10 

·Z.7l ·2.n UJ 2.01 

·1.11 ·1.09 Ul 2.72 

•. 92 1.10 ·.01 .61 

Ass dopo assenza 
idem f.laschi 
idem Pemmine 
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3anni/T.A. 
(MH) 

'19 Ass. extra-agr/Tot ass.(M+F) 51 idem Haschi 53 idem Femmine 

Rispetto al totale delle assunzioni femminili le quote percentuali di 

forza lavoro estratta direttamente dalla campagna sono sensibilmente 

più ridotte delle corrispondenti maschili (di circa il 50%). L'ana­

lisi degli andamenti conferma il ricorso (anche se in misura decre­

scente) alle risorse so~f~utilizzate di lavoro esistenti nel settore 

agricolo privato nelle fasi A (saggi di variazione decrescenti in modo 

più lento). Inoltre anche in questo caso l'oscillazione è più amplia 

per la forza lavoro femminile che per quella maschile : il che· signi­

fica che il serbatoio agricolo femminile presenta un maggior caratte­

re di spugna di quello maschile. 

La maggiore attivizzazione di risorse latenti nel settore agricolo pri 

vato nelle fasi A si accompagna all'entrata nel mercato del lavoro in 

queste stesse fasi di quote percentuali maggiori di forza lavoro che 

da più di tre anni ne era stata assente. Si noterà che la quota femmi­

nile è molto più elevata di quella maschile. I connotati estensivi 

delle fasi A sono probabilmente conditio sine qua non per 1 1 attiviz­

zazione di queste due risorse latenti, caratterizzate da basse quali-
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fiche. Ha il nesso ~ra qualifiche e fasi è illustrato più chiaramen­

te dall'analisi disaggregata degli 11 assunti per la prima volta con 

un titolo di studio•• 19 • 

La composizione degli "assu.>tti per la prima volta con un titolo di 

studio'' è assai differenziati fra maschi e femmine. La.qùota percen­

tuale di aSsunti per la .prima volta con titolo universitario all'in­

terno del totale assunti con titolo di studio per ogni sesso tende ad 

essere più elevata per le femmine che per i maschi. Il contrario av-

viene per i titoli di studio più bassi (medie professionali) : ed 

esempio nel 1979 la quota di forza lavoro maschile ·assunta per la 

ma volta con questo titolo di studio ha rappresentante il 64% del to­

tale degli assunti maschi con qualsiasi titòlo di studio·,, mentre la 

corrispondente quota femminile era pari al 33% (tabella III,l,ll). 

L'andamento generale dell'aggregato:Assunti per la prima volta con 

un tùtolo di studio/ Totale Assunti ha ovviamente ben poco significa­

to perchè ~ composto da elementi che presentano comportamenti opposti 

gli uni rispetto agli altri nelle fasi A e B. aiò che è molto espli­

cativo è invece l'andamento dei sfngli elementi (intesi come quote 

percentuali di assunti con specifici titoli di studio sul totale di 

assunti con qubJsiasi titolò di studio)(tabella III,l,ll). 

Innanzi tutto nelle fasi B aumenta- fortemente la quota percentuale di 

assunti con titoli di studio elevati (universitari o simili, tecnici) 

a spese delle quote con titoli di studio bassi. Nelle fasi A invece 

la crescita, più estensiva, pompa maggiori quote di forza lavoro con 

bassi titoli di studio. 

soprattutto nelle f·asce con basso titolo di studio le oscillazioni 

dei saggi di variazione fra fasi A e B sono molto più a~plie per le 

donne che per gli uomini, ciò conferma quanto si andava ·dicendo sul 

ruolo di polmone del mercato del lavoro femminile. 
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Tabella III,l,ll 

'.:;,,.;,:·~:: Vi-\I;:.J.n~:=.:LONI'O; t-U:::OJ: ~-"'NNUJ: COMPOSTI 

----------------------------------------------------------------
~!>'i, l'ru.QR! ~~~Ot.U!I S~W IIM!AmrE ft. ~. (, 

~ • - - ~ n ~ - - - - - -~~--~~~--v~;--~~~--~~,--~~~--~~w---~~5--~~~-~~~~--~~~--~~~--~~~--~:~--

n 1~.11 ru1 ra.~s ro.n r:.s1 1~.•1 rus u.ar ~tJ.JI 1.0. .:u 1.11 r.oe 

~~ 11./.1 :J.U :'0.19 :0.19 :fl.ll.l l&.l9 :~.:0 10.16 ·1.11 -.12 ~.:l U8 2.1» . ..• ~ .. .. .. .. .. .. .. ~· ~· ~· .. 
w u: 1.n U! u: 7.78 ua 9.62 ·~.l! ll.U ·UI ·S.t4 11.82. Ul 

101 e.~r 1.11 1.n 9.19 e.9t 1.u 1:.11 ""'.St lUI ·2.ll ·1.11 IZ.O! 6.11 

!Cl 6.18 l.9Z Ul 1.H ·1o.1i ll.ll 11.61 U.U 

IJ~ :.9! Ut r.tl ~.96 ·1!.4: 13.06 tU: lUI 

~~ '·~ a.~ s.n !1.09 ·U! 11.1' Il.~ 12.~ 

M :ut ~:.n :u1 :&.Il 22.::1 21.11 21.~: 1.10 uo -no 2.lJ r.:• u1 

ru ra.o: :o.:J ~~-~~ :1.:1 12.~ ru.! :0.11 Ul 1.U. ·Ut l.U 1.12 2.1J 

l !l Z~.\6 Z&.~ :uo. ;"U(I (&.91 ZUI zs.11 u1 Ul -2.22 . t.:l .5t .&5 

lJ! !U9 lUI 11.0! 11.0! 10.:'9 ID.09 a.u -2.12 -10.11 ~r.n ~.~ ~ua -J.u 

111 Ul 1.01 Ul U4 l.6J U7 1.~1 ~J.u ~n.ra -a.112 ·1.15 .z.sa ·l.lt 

''' :u1 r..aJ 11.11 11.11 ru: t7.68 tU."! -~.11 ·IU7" .lB ·,11 ~ue ~-11 

r:r !U9 ll.Zt ll.rQ 41.10 ~!.:fl !l.el lUI ll.U ·2l.l' I.D! ·t.:! ·f.19 ·2.~1 

t:l 6! a: 6UO !8.96 5a.96 68.66 &1.91 6U~ ·t.JI ·l.l! l.SO ·.!l ·2.05 ·1.'5 

1:! 11.!1 J\.8! Jl.lJ ll.Jl ]1.11 17 .Il 1J.JQ ·5.71 ·2.ZI 4,18 ·BI ·J.a1 ·l.U 

43 -Nuovi assunti con un titolo di studio/Totale Assunti (M+F) 
44 idem Haschi 
45 - idem Femmine 
97 Nuovi assunti con titolo universitario/Totale Nuovi assunti 

can titolo di studio (N+F) 
99 

101 
103 

idem Haschi 
- idern Femmine J · 
- Nuovi assunti con titolb ·poSt-liceale/Totale 

con titolo di studio (H+F') 
- idem ~!aschi 
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107 
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idem Femmine 
Nuovi assunti 
con un titolo 
idem Haschi 

.... 
"' con titolo liceale tecnico/Totale Nuovi Assunti .-t 

di studio (t-l+F') 
111 
113 - idem Femmine 
115 Nuovi" assunti con titolo di studio 

con un titolo di studio (M+F~ 
117 
]19 

idem Haschi 
- idem F'emmine 

5.- Turn-over e settori 

liceale/Totale Nuovi Assunti 

I coefficienti di turn-over relativi al settore industriale risulta­

no più ridotti di quelli dell'intera economia oscializzata, il che fa 
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ritenere che i settori industriali, nel loro complesso, costituiscano 

un'area più garantita (salari più elevati, maggiori servizi sociali, 

etc.) e che in quanto tali spieghino una maggiore stabilità sul posto 

di lavoro. Ciò ovviamente in prima approssimazione. Gli andamenti 

di qttesti coefficienti, dal 1970 ad oggi, confermano invece l'ipote­

si dèlla ciclicit~ A-B. 

L'et0rogeneità all'interno dei settori (sia dell'economia socializza­

ta che dell'industri~ socializzata) son9 però assai elevati (tabella 

III,l,l2 e 13) • ~sistono avviamenti settori ove il turn·-over è più 

elevato per ragioni specifiche (più assunzioni durante l'anno per la­

vori stagionali, etc.), ma nonostante ciò il quadro di insieme è re­

lativamente significativo. 

Tabella III,l,l2 

Economia socializzata 

anni 

l~ lv B ,, .. , 
" ,, 

l'USA 
11 l) Il 

" 

anni 

1p.,F. ,, ,, 
l) 

" IHIA 
l~~~ IJ 

11 

" " ·H 

Assunti/Occupa ti 

settori 

:o.oa_ ~U7 . 19.Bo 
:·u~ JCU9 :'!.~B 

z ' 
~UI ~;.DJ ~U6 

::.et ~~.v~ to.o~ 

~4.ùl -~ :5 !6.71 
~l-~l 4!.1~ :;.H 
"" ':'.~l 27.(1~ 
;·u: 11.:.: :u) 
:·(I.~J l7.:o :H. n 
:~ Jù 3;.9: ;o_ç~ 

!9.~~ h.tlU ~LI~ 
]9.\0 !1.~~ 2J.\~ 

:ù.~O B.~l ~::.es 
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' ' ' 17.0~ 4~.~0 16.:~1 

-1~.?a .o.:~ ~~-~~ 

' ' l !9 71 1,0. !Y IB o~ 
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JU:. lUl .'tUU 
J9. 11 J~_n; ~=. JJ 
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. " 
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t!.ll :u1 

4 " 
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~~-ço ~~-Z9 

!UO :~.~6 

10.:~ :S.lb 
to.:9 ~S.79 

t6,;4 za.11 
l! .3fl ~: ./4 
il.OJ il."i~ 

!Ul Zl.S> 

• f 
9.0: IUB 

!~.t~ ~:.61 . ; 
1:.n ::.1.1 
1\.J~ zu: 
ILO! ~Ul 

JU: ~U!. 
Il-' [J~ ;:; '31 
1~.01 <:J.O>J 
15.01 ~'.l.tJO 

!ti.~- =~-11 
!U!. :J.IO 
w.~~ ~1.!3 
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11ell 1 economia socializzata l'eterogeneità è più elevata che nell' 

indu~tria socializzata (tabella III,l,l4). Le oscillazioni dell'in­

dicatore di divario sono così sensibili di anno in anno che non è 

c~rto possibile definire nn trend, nè legare l'andamento ai ci-

cli (A e B) ipotizzati. Hi sembra però che met1tre per l'economia so-

·rilbella III,l,14 

anni 

197GB 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975A 
19 75 I3 
19/6 
1977 
1978 
1979 

Divari intersettoriali 

Assunti/Occupati 

economia soc. industria soc. 

o. 2767 0.1820 
0.29Bl 0.1426 
0.2886 0.1286 
0.2828 0.1508 
0.2589 0.1368 
0.2195 0.1362 
0.2287 0.1563 
0.2858 0.1605 
0.2340 0.1646 
0.2207 o .14 30 
o. 20 32 

Licenziati/Occupati 

economia soc.industria soc. 

o. 3097 0.1917 
o. 3192 0.1560 
0.3051 0.1428 
0.2699 o .1304 
0.2626 0.1177 
0.2267 0.1315 
0.2261 0;1507 
0.2552 0.1648 
0.2372 0.1568 
0.2357 0.1448 
0.2431 

l i 
'. 

i 
l 
l 

j ~ 
J 
li 
.i 

.J: 
l 

cializzata nel suo complesso pare si delinei una tendenza alla diminu- .l i 

zione del divario del turn-òver tra i primi anni settanta e gli Ulti-
Il 

ii 
" ' mi, nell'industria invece pare che ad una fase di sensibile 

ne stia subentrando una fase di relativa crescita. 

diminuzio- i 1 

1: 
'l 

ìlell 'economia socializzata due .settori : costruzioni e istruzione (con-·: 

tributo negativo) spiegano l'BO% (1970B) e 1'83% (1979) del divario 

intersettoriale dell'indicat~re A/0, 1'83% (1970B) e 1'84% (1979) del 

divario L/O. 

llell 'indust:Ha socializzata esiste una minore variabilità: materiali 

da costruzione, tessile (contributo negativo), alimentari spiegano nel 

19708 il 60~ del divario A/0 e il 681. del divario L/O. Nel 1978 spie-

gano invece solo rispettivamente il 32~ e il 251.; a queste quote van-

no aggiunte quelle del settore "altre" : 32% nel 19708, 33% nel 1978. 

:; 

i'· 
l 

! 
l 
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Più significativa, in un certo senso, ai fini dell'individuazione 

dei meccanismi del mercato del lavoro, può essere una verifica di­

saggregata per settori relativa alla provenienza degli assunti e alle 

ragioni di licenziamento~ e dei relativi divari (grafico III, 1, 7 ; 

tabella III,1, 1~:. 

L'accesso dal settore agricolo privato all'economia socializzata 

è avvenuto negli anni settanta attraverso alcune porte assai ben de­

limitate. Lo dimostra il fatto che. il div~io intersettoriale dell' 

indicatore : Assunti dall'agric\Dltura privata/Totale Assunti. era ed 

è sensibilmente ~elevato (0.7942 nel 1970B, 0.5262 nel 1979, ma con 

punte superiori all' l nel 1975B, cioè nella fase di maggior blocco 

delle assunzioni e di maggiore selettività.delle stesse). ovviamente 

il Peso maggiore è rappresentato da coloro che passano nel settore 

agricolo socializzato : questa componente spiega il 65% (1970B} e 

il 75% (1979) del divario intersettoriale. r~a un peso relativamente 

importante ha assunto nei primi anni settanta anche il settore delle 

costruzioni (8-10%). 

-L'accesso dana campagna privata al mercato del lavoro industriale 

è passato anch'esso attra~erso alcune porte fisse : l'industria ali-
J 

mentare, del legriò, dei materiali da costruzione. Ne consegue un valo-

re relativamente elevato del divario dell'indicatore Assunti dall' 

agricoltura privata/ Te'tale Assunti (0.5266 nel 1970B, 0.'4605 nel . 

1978), fortemente decrescente nei primi anni settanta -quando lo svi­

luppo estensivo è stato poco selettivo- poi più stabilizzato. I tre 

settori sopracitati spiegano il 64% (197GB) e il 55% (1978) del divaric 

intersettoriale. I contributi negativi di maggior peso, che proprio 

individuano i settori che non assumano forza lavoro direttamente dal­

la campagna, sono forniti dall'industria dei macchinari e dal settore 

elettrico-elettronico : 18% (1970B), 14% (1978). 

-L'accesso nell'ecoflomia socializzata di nuova forZa lavoro con alto 

titolo di studio (lauree, diplomi post-liceali) è stato altrettanto 

canalizzato in alcuni .settori, ovviamente la ricerca scientifica e 

; 
l . 
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l'insegioamento (57~ del divario 1970B, pari a 0.7638; 84% del diva­

rio 1979, pari a 0.9749). 

-Per quanto riguarda il mercato del lavoro dell'industria socializ­

zata si può notare una notevole eterogeneità fra i settori. Agli ini­

zi degli anni settanta il settore chimico ha rappresentato uno sbocco 

importante per i nuovi assunti con alto titolo di studio, mentre poi 

sempre più ha assunto importanza il settore metalmenccanico. Il diva­

rio intersettoriale è elevato e presenta lo stesso andamento del diva­

rio relativo all'accesso diretto dalle campa~e : si tratta in effet­

ti di due Facce della stessa medagliaa Nel 1970B i quattro settori 

che maggiormente contribuivano al divar~o (= 0.4758) risultavano il. 

chimico, l'industria di precisione, l'elettrico-elettronico, l'indu­

stria dei macchinari (52% al quale si potrebbe aggiungere il contribu­

to negativo del settore carbonifero : 7%). Nel 1978 gli stessi setto­

ri spiegano il 45% del divario, al quale si possono aggiungere i con­

tributi negativi dell'abbigliamento (13%) e del carbonifero (6%). 

-Invece llentrata nell'economia socializzata di nuova .f~za·lavoro 

con il più basso titolo di studio (medie professionali) appare più 

distribuita e costante
1
pel tempo (il divario oscilla tra 0.36 e 0.43). 

Da un lato l'industria e le costruzioni, dall'altro l'insegnamento e 

la sanità (contributi negativi) spiegano 1'85% (1970B e 1'81% (19.79) 

del divario. Nel settore industd al e !"'entrata avviane invece at­

traverso alcune porte specifiche: l'industria dei mezzi di trasporto, 

dei macchinari, dei materiali di costruzione, dell'abbigliamento. Il 

divario, decrescente nei primi anni settanta (sempre a causa di una 

domanda meno selettiva connessa con la fase A) poi più stabile,è spie­

gato da questi quattro settori per il 68% (1970B) e il 62% (1978). 

si delinea cosi una mappa per lo meno indicativa della logica che 

soggiace all'ingresso di nuova forza lavoro. Mancano invece in grado 

sufficiente le inFormazioni statistiche necessarie per stabilire i 

movimenti di forza lavoro già occupata nell'economia oscializzata e 
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19708 
1'~171 

1972 
1973 
1974 
1975A 
1975n 
1976 
1977 
19 '/8 

19708 
1971 
1972 
1973 
19'74 

1975A 
1975B 

1976 
1977 
1978 
1979 

Uivari intersettori.J.li: 
l- Assunti dall'agricoltura privata/Totale Assunti 
2- Assunti da. altri settori dell'economia socializzata/Tota­

le assunti 
3 - lluovi a.ssunti con un titolo di studio/Totale Assunti 
•1 -Nuovi assunti con titolo di studio universitarioj·rotali 

assunti con un titolo di studio 
5 - Iluovi assu11ti con titolo di studio basso (media professio­

nale)/Totale assunti con W1 titolo di studio 

6 - Autoliaenziati/Totale licenziati 
7 - l.icenziati per iniziativa del datore di lavoro/Totale Lice!!_ 

zia ti 
8 - Licenziati su richiesta del lavoratore/Totale Licenziati 

l 2 3 4 5 

industria socia1izzata (21 settori) 

.)266 

.48)3 

. "·164 

.5262 

.5370 

.4649 

.4474 

.4585 

.4 319 

.4605 

,0939 
.1147 
.1318 
,1094 
.1107 
.1078 
.1055 
.1673 
.1281 
.1213 

.3337 

.2819 

.2405 
• 24 3 3 
.2639 
.2646 
.2657 
.2609 
.2401 
• 2334 

.4758 

.4668 
• 3989 
.4285 
.4500 
.3895 
.3837 
• 3621 
.3901 
.4105 

·4536 
• 3741 
,3229 
.3193 
.3238 
·3398 
.3398 
• 3404 
.3256 
.3081 

economia socia1izzata (12 settori) 

.7942 
• 8-199 
.8061 
.8C22 

l. 0068 
1.0759 
1.0647 

.61'/2 

.,455 

.58UO 

.)~62 

• 2965 
.2665 
.2999 
.2163 
.2071 
.1867 
• 2004 
• 2114 
• 2269 
.2457 
• 2341 

.7638 

.9859 
1.4786 
1.2138 
l. 2066 
1.1261 
1.1290 
1.1178 
1. 2420 
l. 0081 

.9749 

.4398 

.4020 

.4099 
• 3602 
• 3611 
,J876 
• 3856 
.3692 
.4066 
.4167 
.4214 

6 

.4194 

.3590 

.3614 

.2812 
• 2630 
• 3210 
.3151 
.2513 
• 2780 
.3557 

.3474 

.3238 

.3345 

.3250 
• 2809 
.3145 
.3137 
.2958 
,2661 
.2684 
.2749 

7 

• 3812 
• 3242 
• 3034 
• 2753 
• 2811 
.2820 
.2782 
.2175 
• 2107 
.2489 

.1324 

.1519 
,1633 
.1454 
.1794 
,1862 
.1923 
.2065 
.2075 
.2372 
.2351 

8 

.1720 

.1600 

.1456 

.1244 

.1529 

.1918 

.1930 

.1345 

.1296 

.1337 

,1251 
,1097 
.1104 
.1217 
.1167 
,0564 
.0589 
.1031 
.0539 
.0553 
.0515 

soggetta a spostamenti da un settore all'altro. L'analisi dell'indi­

catore!. Assunti da altri settori dell'econoffiia socializzata/ Totale 

Assunti, per quanto poco significativo, mostra come all'interno del­

l'industria nel 1978 quattro settori spiegassero il 69% del divario: 

carbonifero, siderurgico, mezzi di trasporto e abbigliamento (negati­

vo). Ciò conferma l'impressione che alcuni settori vanno assumendo 

connotati tutti particolari : alta mobilità dovuta all'alto salario 

ma anche a peggiori condizioni di layoro (miniere e siderurgia sono 
. 20 

i settori a più alta quota percentuale di inCidenti sul lavoro ): 

la forza lavoro vi stazionerebbe un minimo di mesi o di anni ai fini 

di tentare di accumulare qualche risorsa finanziaria. Il diverso ca­

rattere di questa classe operaia è emerso chiaramente negli ultimi 

mesi nei conflitti fra la centrale sindacale nazionale guidata da 

Wa~~sa e le sezioni per esempio dell'Alta Slesia, molto più rigide 

verso il governo soprattutto sulle richieste salariali. 

Che il settore carbonifero sia un settore delicato nell'economia po­

lacca è dimostrato anche dal fatto che in esso si concentrano le 

quote più elevate di autolicenziamenti. Le quote percentuali di auto­

licenziamenti (sul totaleJd~i licenziamenti) sono sensibilmente più 

elevate nell'industria che nell'economia socializzata nel suo comples­

so. Si tratta di una conferma ulteriore del carattere più protetto 

che avrebbe il settore industriale, ove è meno frequente ii licenzia­

mento da parte del datore di lavoro e quindi in un certo senso è più 

facile abbandonare il posto di lavoro cercandone un altro. Il divario 

dell'indicatore : Autolicenziamenti/Totale Licenziamenti è sensibil­

men-te elevato nell'industria (.4194 nel 19708, .3557 nel 1978) : il 

solo settore carbonifero ne .spiega il 64% (19708) e il 68% (1978), A 

questi contributi si possono aggiungere quelli negativi dell'abbigli~ 

mento (circa s,~) . 
·Nell'economia socializzata il divario (.3479 nel 19708, .2749 nel 

1979) è spiegato dal settore delle costruzioni, del commercio e del-

/ 
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l'inseanamento (per questi due ultimi si tratta di contributi nega­

tivi) per il 79% nel 19708. Nel 1979 assume maggiore importanza il 

settore inc\ustriale (l?in che aggiwlto ai tre precedenti spiega in­

sie•ne il 73~ del divario. 

Da quanto osservato fin qui, e da quanto emerge nelle pagine di 

Alessandra Dravin dedicate specificatamente al ruolo dell'occupa­

zione femminile, si possono ricavare alcune osservazioni: 

- siamo probabilmente ben lontani dalle condiZioni ipotizzare da 

k:dbaj (crescente deficit di manodopera), condizioni che sono sta­

te alla base della creazione di una nuova struttura industriale 

con un livello tecnologico relativamente avanzato rispetto ad al­

tre economie dell'est, 

- se strozzature si verificano nel mercato del lavo~o ciò è avvenu­

to e avviene più per una mancata intersezione a livello qualitati­

vo e non quantitativo fra domanda e offerta, 

infatti nelle fasi A (più estensive) i serbatoi di forza lavoro 

ancor oggi attivati senza difficoltà (donne, migrazione àalla cam­

paana, forza lavoro assente dal mercato da più di tre anni); certo 

è che il carattere fortenente intensivo dello sviluppo attuale e 

il relativo livello tecnologico si scon~rano con carenze di parti-

- colare forza lavoro (ma ciò avveniva già nella metà degli anmi 

sessanta). 

- Il paradosso vero a cui sta giungendo la Polonia popolare è il 

seguente : sebbene sia forse ormai l'unico paese dell'est (se si 

escludono le repubbliche balcaniche) che potrebbe ancora sfruttare 

a fondo il modello estensivo di tipo sovietico, in quanto dispo-

ne di considerevoli risorse di forza lavoro tenuta in parcheggio 

nel settore agricolo privato, non può d'altro canto sfruttare que­

sto relativo vantag-gio per due ragioni : le scelte tecnologiche 

ereditate dalla politica di Gierek e l'incapacità politica di ri­

solvere la questione agraria. 

l - Le statistiche polacche forniscono informazioni sugli occupati 

a fine anno : 

- a tempo pieno 
- a tempo parziale. 

Per occupati a tempo pieno si intendono coloro che coprono l'in­

tera giornata lavorativa al momento della rilevazione ·(e quindi 

sia gli occupati tutto l'anno.che gli stagionali). Gli stagio­

nali sono soprattutto militari che lavor~o nelle stagione·agri­

cola o coadiuvano le attività della cosidetta "economia urbana 

e residenziale". 

Per occupati a tempo parziale si intendon·o coloro che godono di 

un contratto di lavoro appunto a tempo parziale; fra questi ven­

gono distinti gli "occupati a tempo parziale nel principale po­

sto di lavoro", nel senso cioè che in questo posto di lavoro non 

vengono effettuate xxx trattenute supplementari sul salario. Gli 

occupati a tempo parziale in alcuni casi possono rappresentare 

gli occupati a metà tempo, in molti altri gli occupati a un tem-

po e mezzo (situazione quest'ultima prevalente presso certe pro­
JJ 

fessioni qualificate). 

2 - Anche autori assai noti hanno trascurato gli effetti delle con­

tinue revisioni delle serie occupazionali, revisioni.effettua~e 

dal GUS senza scrivere una riga. Cosi un autore noto come rarpil\­

ski afferma che tra il 1959 e il 60 l'occupazione industriale 

sarebbe cresciuta solo dello 0,1~ (Karpi~ski, 1969, 147). 

3- In verità anche il periodo 1950-55 può essere suddiviso in una 

fase A (1950-53) e una fase B (1953-55). 

4 - Infatti le speranze medie di vita erano nel 1970-72 pari a 73,6 

anni per la donna polacca e pari a 66,9% per l'uomo, cioè a li­

velli assai prossimi a quelli italiani della metà degli anni 

sessanta. 

5 - Le stime della popolazione attiva in età lavorativa sono state 



effettuate fino alla metà degli anni settanta in tre modi 

- variante A 

- variante B 

uomini tra i 18 e i 64 a~ni 
donne fra t 18 e i 59 anni, 

uomini tra i 16 e i 59 anni, 
donne fra i 16 e i 54 anni, 

- variante C : uomiDni tra i 18 e i 59 anni 
donne tra i 18 e i 54 anni.' 
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La variante A è quella attualmente utilizzata, emntre negli an­

ni '50 e '60 ~ stata utilizzata prevalentemente la variante B 

(sobczak, 1971, 73). 

La variante C appare più che altro una variante di prospettiva, 

ma sernpre più dopo la rivendicazione del snbel-t'o libero 1 

'6 - lio sempre tenuto conto della variante A. 

7 - La decisione del Consiglio dei. Ministri del 26~2.1959 (n°42) a 

proposito della politica occupazionale nelle aziende socializza­

te raccomandava a tutte le unità produttive per l'anno 1958 e 

per il piano 1959 di intrapprendere le politiche necessarie per 

permettere : (l) di aurnentare la produzione senza una crescita ag­

giuntiva del monte salari, (2) •••• , (3) di diminuire l'occupazio­

ne, (4) di troncare la politica delle nuove assunzioni. Inoltre 

si raccomanda·J1di licenziare i lavoratori poco utili alle aziende 

(Sobczak, 1971, 95). 

6 - "flegli anni 1963-64 avviene la realizzazione della cosidetta 

azione "R" che consiste nell'- individuazione del l 'eccedenza di 

occupazione e nel licenziamento dei lavoratori poco produttivi .. 

(Sobczak, 1971, 251-252). La decisione del consiglio dei ministri 

del 2).7.1963 relativa al controllo e all'analisi della formazio­

ne della produttività del• lavoro e dell'occupazione nelle impre­

se socializzate, strunpata per uso interno, raccomanda quale ri­

sultato delle analisi di diminuire notevolmente nei piani dell'a!!. 

no 1964 la crescita dell'occupazione. La stessa raccomandazione 

riguarda il monte salari (Sobczak, 1971, 95). 

9 - La "manovra economica" consiste principalmente nello sviluppo del-
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la produzione del gruppo B e della produzione di alloggi, nel con­

yenimento contemporaneo del saggio di crescita degli investimenti. 

in capitale fisso, nella limitazione delle importazion2 dall'oc­

cidente, nello sviluppo.delle produzioni per l'export verso imer­

cati occidentali, nel congelamento dei salari e delle nuove assun­

zioni. 

10- vedi : P.Santacroce, La politica del territorio nella Polonia 

Popolare, numero monografico ~i "Parametr~", n.54, 19TÌ; P. San­

tacroce, A proposito della stratificazione di classe di tipo so­

vietico; il caso polacco, in "Nomenti e problemi della storia 

dell'Urss, Edit~ri Riuniti, 1978, pag. 114-131 ; P.Santacroce, 

Politica agraria e industrializzazione: il caso polacco, in "Agri 

coltura e lotta di classe 11 , n.l (1978) pag.99-115, n.J (1978) 

pag. 108-127, n.5 (1979) pag.l00-109.' 

11 - Perker fornisce una descrizione acritica degli indicatori, che 

ignora totalmente la loro diminuente significatività nel tempo. 

Fornisce però anche, relativamente alla metà degli anni '70, al­

cune indicazioni sui cicli stagionali della Domanda e dell'Offerta 

registrate (Peuker, 19781 72, grafico 2.1). La Domanda registra-
l 

ta sarebbe maggiore nei mesi estivi, mentre l'offerta presentereb-

be alcuni ·massimi relativi alla fine dell'inverno e in autunno, ma 

nonostante questo, contrariamente a quanto sostiene l'autore,, è 

difficile individuare una spiccata ciclicità. 

12 - E' esclusa la wojew6'dztwo di Wrocj..aw (cit!à) per la quale strana­

mente per alcuni anni non vengono forniti dati significativi. 

13 - Gli uffici di collocamente erano infatti stati costituiti in Polo­

nia nel 1919 e avevano funzionato per tutti gli anni venti. Furo­

no ricostituiti nell'agosto del 1945 (Sobczak, 1971, 49), 

14- L'indicatore è calcolato come rapporto (Assunti- Avviati ) / Av­

viati x 100. 

15 -L'indicatore di turn-over viene definito nelle statistiche polac­

che come rappoEro fra Assunti o Licenziati in un 8ato anno e occu-
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l 
patì alla fine dell'anno precedente. Alcuni autori (ed esempio l 
R.J.dzie\l.·icz-\linnicki) indicizzano rispetto alla .fine dell'anno conJ 

l 

siderato evi t an do -.:o~i alcuni problemi che insorgono ad ogni cam-

bio di classificazione per settori produttivi. cosi è stato fatto 

ar1che nel presente saggio. 

16- Sclo lo Spis.Kadro~y del 1973 ha fornito per gli operai una ta­

bella (tabella ng 10 , pag.212-213) per settore di attività nell~ 

economia nazionale, anzianità sullo stesso posto di lavoro e ses­

so. Una tab.llla di questo tipo non è stata pubblicata nello spis 

del 1977, e pertanto non è possibile in alcun modo definire alcu­

na tendenza. Nei dati del 1973 risulta una maggiore stabilità me­

dia della forza lavoro maschile, ma ciò non deve trarre in ing~. 

no percl1è i dati risentono.· del· 

so di forza lavoro femminile. 

più recente (mediamente) ingres-: 

17- Le statistiche forniscono dati relativi solo ad alcune ragioni 

di licenziamento, pertanto la somma delle distribuzioni percentua­

le non da mai il 100%, ma se ne discosta sensibilmente· .e senza 

una logica interpretabile. 

18 - Si veda la relazione di A.Eravin a questo convegno ' '· ' 
19 Anche le statistiche relative al· nuovi assunti cm-1-Uil-t"itolo di 

studio considerano solo e.lcuni ti tali e non forniscono informazio- i 

ni su:.L.livello medio di istruzione di quanti lavorano avendo in­

terrotto gli studi e quindi nmn dispongono di un titolo vero e 

proprio (licenza, diploma,laurea). Ma anche su questo problema si 

veda ancora la relazione di A.Bravin a questo convegno. 

20 - Rare sono le informazioni statistiche sugli incidenti Sùl lavo­

ro. l dati più smgnificativi risalgono al RostaPra 1971. Nell'in­

dustria gli jncidenti mortali ammonterebbero nel 1970 allo 

0,12 su 1000 occupati, ma nelle miniere di carbone allo 0,47. 

Anche gli incidenti che provocano più di un mese di assenza so­

no molti di più nel settore .carbonifero (16,56 contro 7.17 ogni 

1000 occupati) (IWSTAPRA 1971, 244). 
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~ut!~t;!!~! !._~1. 1!l!'~f~_l2_~i.!.!.l! ro2t_r_!llu~ivi ~12.!. !!!'!.!l! '70: 111 fil.!~~io­

!!.'l .!.~!.:l~!.::~.:.! !..! ~:2!~!.f.~!~L~ ~~:!l !!-!~~!D.l l2~~d !~~~:~::.~1. 

"f"'- IJJ,Il'lld!:'lo tk,-~H <i.llni '50 si.no nlln ~.H;condn mcth degli '60 1 dif­

ft!I"L.!Il::u:·l J rcLci\•lltivi JliJJl 'indu~1tria l.tnlillnu hnnno t1n ::.ndnnJCnto 

u) ftULlUUL:,Jto 1 t1i J"fe 1·(;:,1:-:inli tra Otlero.i e impi.cgati e, nl1 1 inter­

no rld dtlO gru •pi occu tilzionali, quelli ·1er our·lifiche. l3enchè 

)~ l'J1cvttzioni dul i .. inistcro del Lnvoro hlL ) itlizino nolo dol 
-!~.:v-n~ 

J ~1:)6 ( c t:; O lo i ,b ti re loti vi Hfrli o ·1erni ~a purz;iolrnente a1..-

tentli!Jil1. ) , le poche inlh1gini •mrzinli. nvolte in nreccdenza, 

l.1; c:-,rut.Lcristiche Jegl1 istituti c0rrtrnttunli nella !llflC:gior )Jar­

Le de:i cotttrnt t t, f;,nrw ritenere fondntn r:ucsta offerlflnzionc. 

Ancorn L1·u il I•J:l•..} e il I•J69 il òivario tra la retribuzione media 

.:1-.:,'.~li o!:cr·r.i e qucl1n degli impieg<xti cresce: nel !966 la retri-

l·e dell'CL,.~ a que1ln j,;lJ 1 :J!1ern.io 1 nel I9ii9 lo è del 90/•• 

r.,U:ì!ILO nl1 e nuul if:i eh~ o·,·,erf-liE:, bn.ste·r~.L ricordare che il differen-

zi.1lc ùcl ~5'1 ~ ( n Ltvore dell'operDio s wcializznto !Jrevisto 

dtti contrJltti collettivi risulta essere di 0UAs1 il 70~ nel '59. 

b) i d i f ferenzi n l i ne r t. esso tendono a ridursi a l'Urti re dogli 

jnir.U dt:gli r.nni '60 c lo stestJO ·1uò dirni Jer i diffcrc,n:.iali 

ll!l'l'iLcJl".i;,li. Ttt :;u,sil.:i"le ::tu.~;ento i diffe.cen:::inli interinduf>tria-

li sin verso lo fifH: 1h;.:~l:i. wmi '60,i. 

li pll1 nl tJ., l:I1Xlli' l''on;u ln f'r·nncJu uu•>Oru l'IillU/1 qunnto oi di!'-

flll'Um~ t rJ] i occ<t~Jl':d tJtwli mu certo solo :,~r questi. l!:' (li.ffi cile 

oopon·;; jn ~1ut:1.~Bi u col, qt!f~lcho cert;ezzn l'undD1Llf~nto dei diffé!-

re n zii,] i Jt~gli ;:il.tri pncsi Jalln fiue do l la c;uerr<.l nlHrX.n me t l:! 

de:r~li t!noi 'Go. Jn 1-':cnnci::t i àifferen2iali trn o:.erB.i e tllwie­

{nl.i e qur.lli oceUil~\z"ioMtli in goru~re E..Uilllmtuno dvll 1intz:to degli 

'"l• l'··· r·· ... 1·. 

rni ai asseeternnno - aia· pur con 

prenderDnno a diminuir"e qUelli trn arerai e im(liegeti. 
,Jf .~ ....... 

nori OBcillazioni scmbrt=t.Javer..,t h;_ Heoubblica Federale TedescA. o ve 

i diffez·enziali retributivi - ad eccezione di ouelli ner sesso -

restano tra i più contcnut.i dei erandi paesi ca"litnlistici. Dai·.·,- ··."' 
. .J; 

lavori di sintesi dio!1onibili ( sor1rattutto H. Phelr:~s Drown e H;·-,.:>" 

Lydall ) si !JUÒ supporre che in Eurorn i differenziali del dono­

guerra l4.aumentino dopo gli anni dell'inflnzione bellica e imme­

diatamente post-bellica senza nerb raagiuneere i livelli -prebe·l-. 

li ci. 
.·. ·IAt ·.·· o..U~ . . : 

JO- Come è \Jen noto ~~~ tendenza Fi inVerte in Italia dnlla firie 
-1f>.; ..... tc. ~~t~ 

desli e.nni '60 .i~ 1!-poi. Oppure, alcune 'lrea><htu:ze f'Ciit nresenti si 
b\v--.-- ........... 1.4-/ 

accentuuno. D'hm.ti.e-G...;4l.lr)/i differenziali tra o·1era.i e impiegati, 

<JUelli per sesso { nel !969 il salnrio medio fe:nminile nell' indu­

stria crn pari al 10,21~ di quello maschile, nel Ig:j:\} sale all'8J:ib), 

nuelli territoriali e: interindustriali e occunaZionnli ( nel 

!969 l'operaio specializzato perce':Jivn il 55fo in più del manova-. 

le, nel 1977 lo scarto si è ridotto e..l 29',li. %.,~-..cL.., ~ ..::L.t"." ML.J 

4°- Dalle "tl'l~)elle nllegctte si .può osservare che il fenomeno della. ri­
·. Jj 

duzione dei differenziali è presente anche in altri ~nesi ma mai 

in misura così accentuata come in Itnlia. In llf\rticolf'.re: 

a) la G..:rrnnnia appare essere il+ ~nese in cui i differenziali so­

no più ~tabili e, anzi,si nota un nu.men-to delle differenze tra 

le retribuzioni degli opere.i e degli im'liegnti nell'inò.ustria. 

Solo le differenze tra maschi e donne si sono ridotte. 

b) In Grnn Bretagna Èl continuata la tendenza alla dimliuaione dei 

dil'f'erenziali tra operai e imriegati e, almeno :1er ln '1rimn nnr­

te dee-li ;~nni '70 si è ridotto fmche il divnrio tra 1nanchi e don-

no o t m gli akillod e (lli unnlcillnd, ancho se, liec;li ultimi sai-· 

mi anni. uembra riaprirsi il ventaglio il ran,1orto trn lo ene-

cializzuto e il non et1ecializzato nella meccnnica era pnri al 27% 

nel !976 ed_b_risatito al.3I% nel.I980 ): siruno, in ogni caso, · .... 
lontani dai:: differenziali degli anni '60 QUMdo oscillavano tr~··.-:·~t·-~ .:·;· ,. 

;., 

il 39 e H 42%. 
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[, ~-ìtl: .\ ~ L:V'tll. t 111 Jl:.ll:t ,H<·)i ;.nlli 1 r/G :.0 ~-·::r:·,.\C!ùte r):·coiltl'<:­

ld)r; j)~ dll'l: \;',-Oi:li..: (: 1.11 1dtri ;lHC~;i ~C Si .f'1: t:C:t:O~.iOilO .Cl" Gli 

l•tilìl d(.J:11 l'l'i;,,:, r:t.lCl'l'ti. n,,.>nlìir;_le e per r·ueJli l.J,: .• t~dtt't:t: 1 cnt(; 8uc­

c:~.-:·;ii~.i o •:vr il ·L~.:X'i.Od(J cloll:t grande infl<tl-'.ione in GenH~Lnl.a. 

'L't·~; ·11 'I-l(.; il •;_Ll in :·r:nw d:cetqs11U il diffon~nzir.lc tr!l il sn­

l:.rj;J \L:1 11:ccc:<'•11Ì.C:J :lltnhCI'.-l;o o·.t:cir,li~~zato e I'IUello del .r-.movr•-

].;) i•···~·-~·:! d::l 6~1 ~ll 2 1j:··'• In i.J-c:r:urmi~t, ;ll'ù~wo n :•oca negli stG(:::ù 

~·Jinj_, U Jil"fer(;lld.>'li: trr. lo snecinliz.~f,to e il JUWOVRle nell'e-

ç1J1 i ;-.i:; :.;c:o..:nde dc. l. Y.ì ul ~~,:. Persino N in un p ne se c:ou10 la Pr:m­

cj ; •. , ov.J i UiJ"f(:J."U!:-~inli ten(lono .:··d e:;:::ex·e r;om 1re elevati, negli 

nnn1 di guCJ'l't: (; d'jnfl!,~~ioiH! si nssiste r,llo HtesfJO feno.:.eno. 

~~u- 1,:, t:li llllf•j '70 no,·l ~:c~•o Gt~:"ti nnni di gu~rr<'!. .,er l'It0.liF- E l'in­

·flr,~·.ìcilìE cun dtfr-icvlt..)J pub u;•ie~nl'6 tu"Cto. L'r~ui.lento dei .. rez~'i 

~J :;t.:~to in Itrtli:: •1·.:;::or::11b l.l!~U:1le ;:, r:ucl.lo britrmnico 6 ~cr;;br2. 
. l'~;-~.-~2:::~~ 

;•r;luo { lUf_;t;j fiC<•l"8 ·1 ._-. 1 6i·,iw.'il"f"<-l d<: l ventt,glio r8.--ì::t--:±:i:;.:ri;t:;-.:"l,-:;:--;_ C;:i:-H!=fli 

L. .. ;..;:.,:,.d,L in L;"!';1n !ih.:tn{,ru CO!J il fr,t;t;O che: ]3_ ui roL•rtiva d;, Jivel-

lln~;:·,l "L<;;, d. d'inl"l< ::·ione mr:, notli Olirli 1 '/0, l'r.l.l •. :~nto <le-i pre:t.­

zi ò sl.ato pur ~:<.;IJ,•I't:: PÌ.'l fllto ùi r:u,~llo che lo nten~10 ,·,;-,f:'ne <::tVt:-

corn~r:. D.· 1·r·ofo(,dj .t·e i) co:Jfronto trn Uù ;nn~~r:ior nu.:1er-o di f!f!ePi 

~ l·l)f' un 1·<:.d(IJ:.; .;i:J "!tL!l;~ù ,·,.;;r vr~lutnro j_l Htulo doll'i.nf"lru•.iorw 

'{ 0 - Il lr.ccertrd.::!:iO p"L;tr:•V•~r~·.o il 'lunlc in Itr.lin fJi è eiunti f•d unn 

couì. r~l1·Lc c rn
1

.:i.dn c"l'lino'H'f, del ventaLlio retr:l."butlvo è ten noto. 

/1 tlfl!'Li ~- .. ! tir,l l~J,)) in lt1LL:i i canb·ntti dt::1.l'indu:jl;dli t;t nono 

l 
l 

i 
l 
l 
! 
l 
' 

tutti e dopo il febbra-

io 1977 r1nche il punto di contincen1.a è stato eeuale ner tutti.: 

Como montr.eno le reeressioni riportnte - ,,rimi "risultati di un :• ,, 
'i 

lavoro nncorn in. coroo - la grnndc mneGiornnzn. dc eli o.wnenti che 

ogni lavoratore ha nvuto tra il '72 e il '79 è funzione inverSa -~;~; ·-. 

delle differenze retributive esistenti nell'anno bn.se: n chi non 

aveva è ~tnto dato molto a chi aveva è stnto dato meno. Solo .,er 

c;li impier;ati di più ~ùto livello sono intervenuti !:'..Utnenti compen­

sntivi in grado di attc:·nnuare ma non eliminare la tendenza al­

l'appiattimento. 

8°- J.1n il di::corso andrebbe approfondito. Intanto si nuò affermare· 

che in Italia continua n persistere un differenzinle abbastanza 

l 
elevato tra la retribuzione deeli. o:1ere.i e l'mella deeli onerai. 

Nell' indlwtria meccanica in :Jarticolnre sono:;. nochissimi -gli ope­

rai anche al t amen te qualificati che hanno una retribuzione suDe­

riore o anche solo eeuale a quella degli impiee,ati di niù basso 

livello: un attrezzatore di macchine 1 un c..eeiustntore stnmni 

percepi~;cono meno di una perforatrice verificatrice o di un con­

tabile. Ancora, s~ confrontiamo la retribuzione. dell'g~}~~~~~\1 
snecializzato con·la retribuzione rr.ediR dee;li O'lerai, troviamo 

che in Italia non si hanno cn!rto le differenze minori.. Ora, .sem­

bra difficile ricondurre r:uestn situazione alle c·er~.tteristiche 

dell'offerta di; lavoro: può er::sere che in Italia l'offerta di 

operai s,.ccializzati sia minore che nltrove - e, nuindi, che deb­

ba E.::,sere par:ata niù che f.l.l trove - m~ può dirsi lo ste:Jso per 

l'offerta di lavoro im1~ieeatizio? E, l)iù in e:enernle, ricerche 

rel.ativrlwente recenti hrtnno fatto sorr;ere dubbi seri sul r<?.'lpor­

to tra offerta e dornr\nda da un lato e prezzi relntivi dei lavo-
. ~c.'"'":"t'~\: . 

r a t o r1 1 ,,;~;-1--~1 • 

9°- I nleccord.omi contrattuali spiee;nno l'andamento dei differenziali 

ret1·ibutivi: le richieste di aun,enti eguali fler tutti e il VIlla­

re del punto di continr;enza in cifra fi!:Sa S'1icen.no perchè i ln­

vorntori honno avuto numenti percentuali retributivi inversn:nen­

te proywrzionali alle d.ifferenze percentuali e si stenti nell'anno 

bnse. D'filtra parte automatismi nÙali 11uelli de eli scntti ner 



•. :1 

"t~l .. Il ; • .iud ,;; L;) lu• ::t;~lt.J tlltfl t:tlè ... J1ilic:'l rctr.ibutiva e 

ol n.t .. •'ttl l nL"ttt;.J,: ll.)n mi :;t;Jll!ll dt nurtnre ·:.Jtru un'i tOtcui nlln 

•rHntl:t' (JIIll! 1'n·~ll tl,,ll.: co:I:·Jjdct·:.v.i.Gni. di l"i:::v.onw). !.n con~;e­

i • .:tt:·. t::ot'<.!Lliu elle IHtiL ~ 111 Htl:o Hlcuno 11 vendcLt;a del tn('l"éHt0 11
1 

ne qu, :·;tt ~ :•l··~""dllii1t: nll• cllè ~ inv.:~cG in atLv una r..::; :done 

5 

CL r•':l.l'iLttU.Vtl dt:i ~•indnc; Li e, HOj'•rnttutto, ]o :,;ono r.;t;,ti trop-

I0°- l'ut.d i lll'Olile:.;,i Ji 11 lung·o Iteriodo 11 

tti tutlL!I!rlCtlti n.:.:11'o[fcr·t:ì di l[lVOro 

esoenziFtlmen.te relntivi 

non !:i Ono :;t ati n~ •lpur 

.~ . 

:~ 
) 

' •j 

:l 
l 

!. 
l 
' l 
I ·; 
i 
l 

:· 
t 
' 

" i· J, .;, .;~; .. ·J, : .• '; .'!,! 

I979 

Tnb. n., I 

... ·.:,: : ~ 
:; ,.,,. 
!; 

~ ~roduzione nell'indu~tria 

(I970=I00) 

. ·, :~ 

Retrib." ·- l'rezzi.- Retrib. - Occupnz. - Produz. - P!D'od.uttivit 
ranli 

Itnlio. 5I3 305 I68 IOO I30 . !30 

H·~ t:ao Unito 362 .303 II9 66 II2 130 
!t li' Gerulanin 202 I 56 I 29 66 I25 145 
Proncin 323 221. 146 96 I35 "141 

:UC:!lr;io 302 I9I !58 85 I25 I47 

Olc'!lldU 246 I90 I29 Bo I26 I60 

D:J.nimDrca 347 2I3 I63 57 

Irlnnùu 4IO 305 I37 107 I 59 I49 

.Svezin 252 216 II? 97 II3 II6 

GiHppone 3!8 2!8 I46 98 I47 I 50 

U:3A I99 I E? I06 99 I38 I39 

Nota: La tnbella è tre.tta dn un paper di Chistpher Saunders, Chanees in 
) 

~~~._J}O.Y in the I 970s. I Id ati sono di fonte OECD. I rrrezzi sono 

pre;·.?,i <1l consumo. I d~Jti sulle retribuzioni non serio a rigore con+ 

fronto.biJ i trattandosi ora di gu.Dda(1'ni ort<.ri, ora di eun.doeni mengi­

li, ora di tassi salariali orari. 
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'l .o l• l•· 1. l JJ, t•··• 'i"'" ,,{ Jn,Uoi.Ju~l t~f lilllj;~ In lmlu\try, 1!172 

iol~.ll !lo it.oUI 

/l~ lj:; l,IO L 

h.uo~c 
l Il (j,-, hl~ IO~ 

lui' 
N.:~h.oi.LHJ, 

i~n 
'41·3 

.. s l;! 

1
Jl7 

'511 ~ 

l-1~- l 
l 

1-n 
l ·46 
1-61 
1·-IJ 

l:oiiii.I.~,- 1 ,J fi!:ur.·.; "'~ doc C\',(',;,- ,,,r.t/1 '""1-~ri <nlly. 

i., 

' 

d-111.1-,·.1 """'""'Ili) l>.ill ·,,.d.l 1 o .:.owi"<'• ub~ l t:(' ~Idi~~ IU~~j mvntld) c:unifL~> a, 
~ J.l 1i 1n,-, 11 • .: "•'•'U)' _,_,.ui•'!:• ,l,llùll'"' oll.Lloll.d 11-•li.cr•J 

\'~ilfi'l'l' t lllliololl (,~l_.dl•llùillllli•~ Ili' lh' l • 1 11111lillllli~·l Slfl/1"1/ll't r•f_f~llll_lrlj~_ÙI /llihWrJ 
m j'1.1! Jl'i.:i. 1 J.il·l' i JJ,I ''l i'i!,lll!. <'>l IV,· h' l '"'l'""'' y,., ,,•1 IPIIi' 1.ko!1 ifì11H1Jn /ur J11Willl.:.l 
iu Ju.lo:,/1

1 
,,,ll'l .;lo·.l j 1u111 d,,L\, .<\.,1111!\ odlli!.lii,III·~J ,.,,,j ;~'1\ll.!l l!ull! l1 1 11l•'~!! "'Ì•it 

i'o.II·II"OC ,,,.,l.ct·; uul, 

,._. 

( 

. ' 

l ~ 

... ~'.: 

.. . 
Itnlin Gcr·,unnia Fnmcta Gran Br et ngri9.' 

J.!r.scld I, b::• 1,34 I ,ùl I,3I 

lJ..:JflllLl !,50 I,CI I,J9 r,ru 

'l'oJ!nl c I t 'l~ I,29 I,G7 !,20 

Diffcre11zic•l i per (]Unlifiche tra gli operai m8.schio· !972 

()unlificoti SemiquPlif. Non qual.if. · Media 

Italia I,I2 0,96 0,84 I,OO 

1,JJ I,I4 I,OO !,19 

Gcnnflnio 1,06 m, 94 0,85 r,oo 

I, 25 I,II r,oo I, !8 

F'r<'mcia r,IO 0,85 0,83 r,oo 
I,JJ I,OG r,oo 1,20 

Grnn Bretr1g. !;07 m, 9B 0,87 I,OO 

I, 23 I,I3 ):,00 I,I5 
Il 

D3.tforenzinli per sesso. !972. Retribuzioni mensili femminili=IOO,O 

Italia Germania Frr.mcia Gran Bretagna 

O j'>errd IJ3,3 1!)8,7 Ij! 1 6 188,7 

Impiegatl lf.)I,) !61,3 172,4 205,3 
l 

·rotnlc !38,9 156,3 140,8 188,7 

·, 

~ .. 

:,.· 
.;· 
!. 
l 

.' ;~ 
·'' 
·.! 

.. f 
:';_ .. 

. ;' 
:i· 
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, , .1: .'· .• 1 I il 

ilunur: 

i'lh 

I ~!'l2 

1·/i'/ 

I ~)'l :J 

l , .H 

l,J.j 

l l j '.) 

_1 l J 'J 

J.,;:J 

J, 2) 

l, 2tl 

.~ .. 

'rnù. n 4 

l:lqd . .-o,•:,L;J d). tutti i ~:ut'tori privati e o·•erai nell'inclw3tria 

J 'ili l l' 2] 

l ·(/1 "j ,hl 

l :·J ( ~) 1, :~·1· 

i :n~·) l ' ::1 

'f!lljli.t:/":lll.i 

I,C:i 

J•rt:~ IJI~,7 

J ~i ... ~l 1. 'l (; ' ."j 

T(i'l>: r~.:r ,J 

l ~l'l ~ì Jf)ll ''l 

I,OO 

I,OO 

; ,. 
l 
' 

,:;';, . . ,:: iL~:l.;t~~~~!.tl~l},,; . ·&ti;l~l'~.t;~J :\t ... r.;~J .·1,·1 i.: ·: ,·d.l•;; .. ':,· .'J",\. ,•f.\,~·, .:;~.i~I·.J~: .... ~\ ·.tJh.i~~:~·~.,.~·l ... ·.;.,.:; lli~.~ 

:· ~' l . 

··· . 
Tnb. n. 5 

. . ,. 
Frr.ncia . 

I 1 ti I d t i l"t-·L-\..!o~ ,~,~ ... = -i,"o · mp ccn e operai, n us r a= 1-u- ........ ~ r 

l• Uomini· Bonne· 

I972 I,SI I, 39 

ICJ77 I, 65 I ,37 .. 

1979 1,60 1,)6 

Di.ff~renzil":li tra o~1erai per o_ualifiche. Orrere.i rilaschi· 

qualificati . semintmlificati non f1Unlificnti 

I9'12 I,33 I,06 

I979 I, 27 . 1,04 

Differenziali per sesso. Operai 

1972 

1979 

!3!,6 

!28, 6 

retribuzione femminile= roo ,o 

r,oo 

r,oo 

:,·· ... \ ... 

' 
·~ 



·' 

' r 1 ;·j r: l! l 

l'·' l d:\ 

l ~!'71 

] Jfj 

l ~)è O 

I ~J/1 

l ~i'l b 

... 

l (.17;. l•J/G 197'> 

l o .l l l' ;::1 l 'r~ . "' 
l t] t:. l l h) l ,06 

(ltl;:-,] ifJ COL :l ;~011d C)lla] ificati 

l,JH 

I,JI 

I' H 

I, ?.6 

I, !~1 

Jlun qu.fuliftcnti 

r,oo 
r,oo 
I ,GO 

(tl!lliftOE•ti :·.lcltlifiualificnti Non qualificnti 

J' 21 

!,IO 

I,II 

r,oo 
l,OO 

JljlTC:l'Cn:.dnli per ::esso { industrir:t e servizi )V'a...;.S.i"!a-i 

l 'l'iO 2,00 

J r..J'/ :.5 I , (~5 

L~li~ I, li C 

[970 ::,or 
l ~j'( 6 l J/1 

l'/(~-, l, TI 

;,z,;, • 'il' 
1: 
il 
l, 
l• 
!: 
l 

' r 
l} ,, 

:.\:,;• 

Italia ··~·· ,,.,·-. 
':!:',.: 

,·.:· 
J',1ut runent i ne i secondo i dati dell'indngi~ 

ne Erii-liU 
_:, 

llie;H~rsione de ile retribuzioni ner 89 mnnsioni O·'ler: ie e imr;iee;n­

tizie: 

Dcvinzioua standard/rncdia. 

1972 

1975 

1979 

O,:lO 

O,J2 

0,24 

Disper*}ione delle retribuzioni oer 37 mansioni o·1ernie: 

Deviazione stnndard/rnçdia 

1972 

1975 

1979 

o' 127 

O, IOO 

o, 064 

Dispert'lione delle· retribuzioni ner 52 mansioni imnieerttizie: 

Deviazione standai'd/nwdia 

1972 0,29 

I975 o,·.é:O 

1979 0,19 

H<lpf!Ol~"liO 

piee;ntizj e e 

1972 1,1ìB 

1975 I, ti O 

1979 1,45 

tra 

la 

J' 
J 

la media aritmetica semfllice delle retrihu_zioni !m­

media aritmetica sem·1lice delle retribuzioni Or'Jeraie; 

·. (. 

J 



.t.·· . 1 •. ·i ,t:u.• .li 1 

•• 

:Jil'fl1l'•!.t!lt:li. lt'tl Ln .. !t:{::ll;j r! o·tcroi nell'incluti~rin IOl!CCnnico 1;tiln­

... ,;..: ( I'•;Lri.llt•~~ion<J ''·"di h •J ... ::n..in = I ,00 ) 

:' , ... 1 .l" l ,·,.., I , ,.,t, 

" 
,,., ., u l., (l I, .J l 

Il j'l' l l" l :' l :J l, ·l ) 

.. ' l'l 1·: J "l.:t) l 'j';l 

•J.\.il"..:l't:ti::inli rulJ·iùl~t:ivi pC!' liv..::lli operui 

) :' ;( ;1: i \l:~:i.l: i Ù' 19'1 ~) l(i77 !97~1 !~00 

··u l i v<: l lo l , ;~(J I, lj !,IO l, II 

.. , " 1.j \'i:.! J o l , l1l) 1,0) I 1 (J0 I,VI 
.o liv•:]1.J o, •)) ()l ~l? 0,94 0,96 ' 
·.,j J iv~11o (), 1:.'/ O,bo 0,67 0,90 

]<> 1 Ì V.; '1 J O o , '/t~ o ,7-1 o,&o 0,8) 

'" .~ rl i l' I, i..1.:) I,OO I,OO 1,00 

td l'i't:1'en:dul i r.::tribttt]vi per livelli, fntte er,unlc I,OO ln retribu-

:dl)•l-.! ,,,~,.:dt.H .hd tre l.iv~lli infet·iorL 

~j} livu'l.)'o 

,;li ]iVL:J]Q 

I,2,J 'Jj•:.:l1o 

1979 

I, lÙ 

I ,UL 

!960 

1,!6 

I ,ù6 

r,uo 

!tali n 

negrc~~siond: 

. : . 
.. ·'" 

' ;: : l :. • . ·, 

lirl~a;..L\~a·emrliC;rdei. sagei medi annui di 

lo retribuzioni lordo trn il !972 e il 1979 sui differenzinli in per-

ccntuule ( retribuzione più bassa 

ca ( Ponte: Indafline Btll-IRI ) • 

I ) del !972. lndustrin meccruii- '· 

1,2B6J6- 0,07554 

( .00622) 

1,22606- 0,0)!04 

(.0025!) 

R 

R 

0,87 D":/ = l,03 

. •. ,. 

0,84 D"ll·= 1;57 

Impieeati csecutlbvi· ( la loro retribuzione varin da I a I ,65 fatta 
-·--·-----
ln retrihu~:ione impiegr1tizia più ba.~sn = I 

1,27707 - 0,07558 

( .004!4) R = O, 95 D'l/= 2;23 

!_mri!:r:a.~.L~trettivi ·( la loro retribuzione varia dn 1,65 in su, fat 

tu eguale I la retribuzione im:p1feeatizia niù bassa ) 

!,19!95- 0,02041 

(.00468) R = 0,55 D\'1 = 1,61 

Gli R devono intedersi come coefficienti di determinazione aegiusta­

·ti. Sotto il coefficiente l'errore st~~dnrd. 

'.'· ";, .· 
•::·~:._ .. ·. ':j· ... 
' :. ·: . • 1:.~.' l 

.,. 
. :. 
'·· 
,· ... 

.,.· ... 

. '• - . 


